fondato nel 


In questo periodo mi è occorso 
sovente di domandarmi se agli attuali 
accadimenti non si potesse applicare 
la categoria gramsciana di rivoluzione 
. passiva Intesa come radicale ristruttura- 


zione dall'alto dell'ordinamento politico ` 


| e delle relazioni sociali. Una simile 
lettura degli eventi peraltro bene si col- 


lega all’etimo stesso della parola “rivo-. 


luzione” propriamente intesa in senso 
astronomico come il movimento che un 
pianeta o un altro corpo celeste compie 
attorno a un centro di massa. Seguendo 
questa linea di pensiero possiamo con- 


siderare quanto è recentemente avve- ‘ 


nuto sul piano elettorale come un mero 
epifenomeno che rimanda a movimenti 
profondi del corpo sociale che possiamo 
definire come crisi della politica dove il 
termine “politica” è inteso come luogo 
dove si decidono effettivamente lallo- 
cazione di risorse e scelte significative 
per la vita sociale. 

La crisi della politica si manifesta 
necessariamente come crisi del siste- 
ma dei partiti e quest'ultima non può 
non avere effetti rilevanti sul quadro 
sindacale. In estrema sintesi, sembra 
evidente che i sindacati concertativi 
a fronte, per un verso, di un obiettiva 
debolezza derivante dalla crescita della 
disoccupazione e dalla riduzione dei 
salari alle quali nulla sono in grado, per 
la loro stessa natura concertativa, di 
.Opporre e, per l'altro, alla crisi politica 
rispondono ricomponendo un blocco 
‘e lavorando ad un sistema di regole 
sulla rappresentanza tale da garantire 
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il loro monopolio ed il loro steso ruolo 
su questo terreno. Sotto questo profilo 


non vi sono novità sostanziali rispetto: 


ad un processo che ha visto, ormai da 
decenni, i sindacati concertativi cercare 


la legittimazione del loro ruolo da parte 


del padronato e del governo mentre 
perdevano quella da parte dei lavoratori. 

Non va però sottovalutato il fatto 
che l'accordo sulla rappresentanza al 
quale sono pervenuti CGIL CISL UIL e 
Confindustria in un fragore di applausi 
da destra, sinistra, sopra e sotto è volto 
a rendere sempre più impraticabile la 
l’azione dei lavoratori fuori e contro la 
gabbia di ferro corporativa che hanno 
costruito negli anni. La stessa FIOM è 
pienamente allineata alla deriva neo- 
corporativa in atto. Non si tratta di una 
repentina conversione del suo gruppo 
dirigente ma della presa d’atto che 
nell'attuale quadro sociale si riduce il 
margine di gioco per ogni opposizione 
di sua maestà. 

Cosa stabilisce l'accordo? 

E’ bene ricordare che l’attuale ac- 
cordo sulla rappresentanza ha le sue 
radici, e lo dichiara, nell'accordo del 28 
giugno 2011 che autorizza le deroghe, 
cioè i peggioramenti, dei contratti nazio- 
nali ed è bene ricordare che l’articolo 8 
della legge Sacconi autorizza anche a 
fare accordi che peggiorano la legge, 
compreso lo Statuto dei lavoratori. Que- 
sta intesa non mette alcun limite a ciò 
che imprese e maggioranze sindacali 
possono concordare. Le convenzioni 
con gli enti:pubblici coinvolti, INPS e 


leggi che ne autorizzino la spesa. Quindi 
l'accordo vale solo per i firmatari, ma la 
legge usa i soldi di tutti per finanziarlo. 
In sintesi il trucco di fondo è che questo 
è un accordo che dovrebbe impegnare 
solo CGIL CISL UIL e Confindustria, ma 
si applica a tutti e vincola tutti anche 
per quanto riguarda carogne a leggi e 
contratti. 


Per quanto riguarda la misurazio- . 


ne della rappresentatività, siamo al 
comma 22. Per essere al tavolo dei con- 
tratti devi contare le deleghe certificate 
presso l'INPS, ma per avere il diritto 
a raccogliere le deleghe devi essere 
già firmatario di contratti. Quindi i non 
firmatari di contratti e di questo accordo 
sono esclusi in partenza dal tavolo. Tutti 
i riferimenti al 5% per essi non valgono, 


` perché non possono neanche partecipa- 


Comunicato della CRInt della F.A.I. 
Her yer Taksim Her yer Anarşi 


Her yer Taksim Her yer Anarşi- 
Ovunque è Taksim 
Ovunque è Anarchia 


II 28 maggio scorso ad Istanbul un 
gruppo di manifestanti occupava il parco 
di Gezi nella centrale Piazza Taksim 
ad Istanbul. Un'azione di protesta si 
“opponeva alla costruzione di un centro 
commerciale che vorrebbe distruggere 
un'importante area verde della città. Un 
progetto che si inserisce nel più ampio 


processo di sventramento di vecchie ' 


zone storiche e ristrutturazione urbana 
trasformandole in zone di edilizia di 
lusso e commerciali, espellendo i poveri 
verso le periferie. 

Il costo della vita aumenta, aumenta 
la schiera degli emarginati, aumentano 
i profitti degli speculatori legati al partito 
di governo, l'AKP. Il 30 maggio la polizia 
interveniva sgomberando brutalmente il 
presidio, sparando gas lacrimogeni ed 
idranti ad alta pressione, incendiando 
. le tende degli occupanti distruggendo gli 
alberi che questi avevano piantato nel 
parco nei giorni precedenti. II terrorismo 
di Stato innesca la rivolta. Nonostante 
la repressione violenta della polizia 
sempre più persone si univano ai ma- 


nifestanti che resistevano nella piazza. 
Dopo giorni di scontri ininterrotti, nei 
quali la polizia ha usato mezzi sempre 
più duri e violenti, alle 16 del primo 
giugno, i blindati iniziavano a ritirarsi 
da Piazza Taksim, i cordoni dell'antisom- 
mossa arretravano e abbandonavano la 
piazza. La resistenza di oltre un milione 


. di manifestanti, la solidarietà praticata 


nelle strade, ha costretto la polizia ad 
indietreggiare. La piazza è ancora pre- 
sidiata dai manifestanti, in altri quartieri 
di Istanbul e in decine e decine di altre 
città continuano gli scontri e le prote- 
ste. Ormai si tratta di un'estesa rivolta 
contro un governo autoritario e con- 
servatore del primo ministro Erdoğan, 
contro il terrorismo di stato, contro la 
devastazione capitalista. 

La devastazione ambientale e so- 
ciale, la repressione a l'autoritarismo, 
le sempre più feroci condizioni di sfrut- 
tamento sul lavoro, l'oppressione 
religiosa imposta dal governo, l'attacco 
alla libertà delle donne, la propaganda 
nazionalista e l'interventismo di in Siria 


-sono i fattori del malcontento che hanno 


fatto esplodere in Turchia una vera e 
propria rivolta di massa. 
Gli anarchici partecipano al movi- 


mento in tutta la Turchia, sono presenti 
nella resistenza nelle strade e difendono 
i manifestanti. In questo momento la 


rivolta è ancora in atto e in decine di città 


continuano imponenti manifestazioni. 
La brutalità della polizia non si ferma. 
Non è ancora chiaro quale sia il numero 
dei morti. Un giovane è stato ucciso ad 
Ankara da un colpo di pistola alla testa 
sparato a bruciapelo dalla polizia, altre 
tre vittime sono state confermate. Gli ar- 
restati e i feriti sono ormai incalcolabili. 

Per questo è importante promuovere 
ovunque iniziative di solidarietà inter- 
nazionale, denunciare il terrorismo di 
Stato in Turchia, sostenere chi lotta per 
la libertà. 

In Turchia, in Italia, in Spagna, in 


Grecia e in ogni parte del mondo, unia- - 


moci nella lotta! 


Sosteniamo i movimenti di protesta 


in Turchia contro la devastazione capi- 
talista, il terrore di stato e l'oppressione 
religiosa. 

Solidarietà! 

Dayanisma! 


Commissione Relazioni Internazionali 
della Federazione Anarchica Italiana 


CNEL, implicano soldi pubblici e quindi re alla conta: È bene sottolineare che 


questo sistema di registrazione delle 
deleghe è lento e richiede adempimenti 
burocratici autorizzati dalla legge. Ci 
vorrà tempo e nel frattempo chi fa i 
contratti che scadono? CGIL CISL UIL 
firmatarie di questo accordo e eventual- 
mente UGL e sindacati padronali. | voti 
per le RSU, poi, se possibile vengono 
raccolti dai comitati provinciali, se non 
possibile non si sa da chi... Chi raccoglie 
i voti poi li manda al CNEL, dunque i 
firmatari dell accordo sono anche quelli 
che raccolgono i risultati elettorali...i 
controllati fanno anche i controllori. - 
E' bene ricordare poi che, anche 
per partecipare alle elezioni delle RSU, 
bisogna aderire alla intesa e quindi 
accettare i vincoli di esigibilità. Dove ci 
sono già le RSU si continua in generale 
a rieleggerle, ma dove ci sono le RSA 
nominate si può passare alle RSU solo 
con | ‘accordo di tutti e tre i firmatari, 
basta un veto e non si vota mai. In 


. una fase di ristrutturazione industriale 


di esternalizzazione e di chiusura di 


aziende è molto probabile che le RSA 


si diffondano. Se poi si pensa che nelle 
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più le tutele sindacali... 
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redazione:. 
uenne_redazione@federazioneanarchica.org 


“aziende Confindustria le RSU sono più 


diffuse, mentre nei servizi e nel commer- 
cio ci sono soprattutto RSA, con questo 
accordo CGIL CISL UIL rinunciano 
definitivamente ad estendere le RSU in 
tutti i luoghi di lavoro. C'è poi la clausola 
capestro sui delegati eletti. Se cambiano 


appartenenza sindacale decadono e — 


vengono sostituiti con i primi dei non 
eletti nella lista sindacale di vecchia 
appartenenza. Se un delegato diventa 
scomodo per la sua organizzazione 
questa lo caccia e lo sostituisce. Se 
poi è anche scomodo per il padrone... 
diventa un semplice lavoratore senza 
Il tanto esaltato 
sistema proporzionale puro, senza il 
terzo di nominati, nasconde la realtà op- 
posta: i delegati sono tutti nominati dalle 
segreterie e se sgarrano sono fuori. 
Questo è il PORCELLUM SINDA- 
CALE. Il contratto è valido quando lo 


sottoscrive la maggioranza dei sindacati 


di CGIL CISL UIL e viene confermato 
dalla maggioranza semplice dei lavora- 
tori. | lavoratori sono consultati secondo 
regole, diverse tra categoria e categoria, 
concordate tra loro tra i sindacati. La 
consultazione certificata di solito non è 
il referendum, ma il voto in assemblea 
registrato su verbale. Basta la maggio- 
ranza semplice, quindi in una categoria 
di centomila addetti se votano solo 
diecimila persone vale la maggioranza 
tra queste. Il voto certificato ha come 
problema che sono i dirigenti sindacali 
che certificano, nessun criterio di tra- 
sparenza e controllo della correttezza 
del voto è annunciato, anzi ancora una 
volta i controllati sono anche i controllo- 
ri. Una volta così approvato, l'accordo è 
esigibile, cioè vincolante per tutti i firma- 


tari e si applica anche a chi non è iscritto 


continua in terza pagina A 


Umanità Nova 
ha bisogno del tuo sostegno 


La situazione di cassa di Umanità Nova in questi primi mesi 
del 2013 sta avendo un peggioramento e ci troviamo in seria 
difficoltà. La crisi inizia a mordere parecchio anche fra i nostri 
lettori, sostenitori e abbonati e questo ovviamente incide sul 
bilancio. Perché Umanità Nova continui a uscire è necessario 
che chi ha a cuore l’esistenza di una voce libertaria dia vita. 
ad un impegno straordinario, sottoscrivendo e facendo sotto- 
scrivere, e vengano messe in campo Iniziative di sottoscrizio- 


ne. 


E’ necessario inoltre che gli abbonati si mettano in regola con 
gli abbonamenti, che i diffusori paghino regolarmente e in 
fretta le copie e si dia vita ad iniziative straordinarie di diffu- 


sione. 


Per versamenti ccp 89947345 intestato a 

Federico Denitto - Casella Postale 812 34132 Trieste centro, 
IBAN: IT88Q00760102200000089947345 

CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

intestato sempre a Federico Denitto. 


L'amministrazione di Umanità Nova 


16 giugne 2013 


Acciaierie di Terni 


Oltre la violenza del potere 


- AST (Acciai Speciali Terni) fondata 
nel 1884, principale forza motrice dello 
sviluppo industriale del ternano durante 
il XX secolo, in espansione fino agli anni 
Ottanta, grazie.a prodotti altamente 
specializzati come i laminati magnetici, i 
tondini per le centrali nucleari, particola- 
ri lavorazioni della ghisa e l'appalto della 
produzione di rotaie per le Ferrovie dello 
Stato, l’acciaieria ternana è divenuta, da 
molti anni, vettore della crisi che inve- 
ste l'ambito cittadino e regionale, ed è 
al centro di diverse vertenze generate 
dalle scelte catastrofiche operate dai 
suoi dirigenti, sul piano industriale, so- 
ciale ed economico, non meno ene sul 
versante ecologico. 

Circa 2850 gli attuali dipëndeitt 
pressoché analogo il numero di occu- 
pati nell'indotto. Rilevata nel 1994 dalla 
tedesca ThyssenKrupp, azienda leader 
nel settore dell'acciaio tristemente nota 


per il rogo della sua sede torinese in cui. 


persero la vita, tra il 5 e il 6 dicembre 
2007, sette operai, PAST è stata poi 
rivenduta, tra il 2011 e il 2012, alla 
compagnia Outukumpu, multinazionale 
controllata per una quota del 36% dallo 


‘ Stato finlandese, attraverso l'agenzia di . 


investimenti pubblici Solidium e i fondi 
pensione, ma presente in ben 40 paesi. 

Questa operazione, su cui autorità 
locali e sindacati di regime sparsero, 
all'epoca, parole di speranza, rivelava 


il suo esito fallimentare già alla fine del 
2012, quando un pronunciamento della. 


commissione UE per la Concorrenza, 
rilevando eccessiva concentrazione 
| della produzione di acciaio inox nelle 
mani di un singolo gruppo, imponeva al 
colosso finlandese la vendita del polo 
ternano. Da allora, la cessione non si 
è, però, ancora. realizzata. 

L'interesse espresso dalla compa- 
gnia lussemburghese Aperam, cui è 
consorziata l'azienda italiana Marce- 


gaglia, e da un altro gruppo, formato 


dalla finanziaria specializzata in ope- 


razioni di private equity Apollo Global > 


Management e da One Equity Partners, 
merchant bank della JPMorgan Chase 
& Co, non ha finora condotto ad esiti 
risolutivi. 

Da qui la condizione di i 
e precarietà che ha indotto, il 6 giugno 
2013,.gli operai della ditta ternana ad 


entrare in sciopero per quattro. ore, e 


scendere in piazza a manifestare. Alme- 
no ottocento i partecipanti al corteo che, 
dopo aver sfilato per il centro cittadino 


: in maniera del tutto pacifica, si è diret- 


to, come era stato preannunciato dagli 
organizzatori alla Questura, e come è 
consuetudine locale, verso la stazione 
ferroviaria, per effettuare una simbolica 
occupazione dei binari che si prevedeva 
di breve durata. 

A questo punto, inaspettatamente e 
in assenza di qualsiasi provocazione, 
le forze di polizia si sono schierate per 
impedire ai manifestanti l'accesso alla 
stazione, dando poi il via ad una vio- 
lenta carica che ha portato al ferimento 
di vari operai e dello stesso sindaco di 
Terni, presente al corteo, che nelle ore 


successive ha dichiarato alla stampa 


” << 


di considerare ' incomprensibile”, fuori 
luogo” e “spropositata” la reazione delle 
“forze dell'ordine”. | 

L'ampia eco data all’episodio di gra- 
tuita brutalità poliziesca dalla stampa 
nazionale, dovuta al coinvolgimento del 
sindaco più che all’interessamento per il 
destino dei lavoratori ternai, ha spinto la 
Questura a diffondere, il giorno succes- 
sivo, una versione dei fatti che incolpa 
del ferimento del sindaco, non gli agenti, 
bensì un manifestante, operaio delle ac- 
ciaierie, residente nella limitrofa Narni, 
che, agitando il suo ombrello, avrebbe 
procurato al “primo cittadino” ternano 
la lacerazione al capo che gli è costata 
due punti di sutura. 

L'interessato si è spontaneamente 
presentato presso gli uffici competenti 
consegnando il presunto “corpo del rea- 
to” e dichiarando, tramite il suo avvoca- 
- to, che, pur non potendo escludere con 


assoluta certezza un proprio imita 
rio coinvolgimento nella vicenda, dato il 
comprensibile momento di concitazione 
in cui si trovava durante la carica della 


| polizia, ritiene di non essere stato lui a 


ferire il sindaco. 
Quest'ultimo, sia a caldo, sia dopo 
aver rivisto i filmati disponibili, ha con- 
fermato ché, a suo avviso, l'ombrello, 
ben visibile nelle riprese, era troppo 
distante da lui, e ribadito la propria 


convinzione di essere stato colpito dal. 


manganello di un agente di polizia. 
L'episodio si inscrive in una politica di 
repressione della libertà di manifestare 
e di intimidazione dei manifestanti che 
la Questura di questa provincia porta 
avanti da tempo, come più volte de- 


‘ nunciato anche dai Cobas e dalla Rete 


Antifascista Ternana che ha visto, poco 
tempo fa, 12 suoi aderenti ricevere un 
avviso di garanzia per aver contestato i 
tentativi dell'estrema destra neofascista 
di insediarsi sul territorio, sotto mentite 
spoglie, con l'avallo di enti pubblici 
locali. Più in generale, la vicenda delle 
acciaierie ternane, che nulla fa presagi- 
re di buono per i lavoratori dell’azienda 
e dell’indotto, è specchio di una politica 


nazionale, continentale e globale che. 


continua, imperterrita, a tutelare gli 


interessi dei grandi gruppi finanziari. 


e proprietari attraverso la macelleria 
sociale, e a garantire quest'ultima, al 
minimo cenno di attivismo da parte dei 
lavoratori, con la macelleria poliziesca. 

In questi giorni, come negli ultimi 
mesi, si sprecano le dichiarazioni di rap- 
presentanti delle istituzioni politiche ed 
economiche .che paventano il “rischio” 
di conflitti sociali di vasta portata. Come 
il ladro di alto bordo fotografato con le 
mani del sacco, ma subito rimesso in 
libertà grazie a buone raccomanda- 


zioni, le attuali classi dirigenti appa- . | 


iono quasi neregule di fronte al fatto 


Trapani 


Terra E 


Chiude il circolo RR conti- 
nua il nostro impegno. 


Era il 9 aprile det 2011 aea al a Trapa- 
ni veniva inaugurato il Circolo Libertario. 


Un evento storico nel suo piccolo perché 


- dopo molti decenni - gli antimilitaristi e 
i libertari trapanesi aprivano una sede 
con l'intenzione di metterla a disposizio- 
ne della città con iniziative pubbliche, 
offrendo uno spazio di aggregazione, 
analisi, confronto e libertà. Sono stati 
due anni intensi, durante i quali il Circolo 
Libertario è stato al centro di iniziative 


culturali, proiezioni, dibattiti, riunioni su 


tanti e svariati argomenti: dal mondo 
del lavoro all’antirazzismo; dall’antimi- 
litarismo all'ecologia; dal libero pensiero 
all’antifascismo; dal sindacalismo di 
base, alle lotte sociali, all'autogoverno 
del territorio. 


Adesso si volta pagina. Il Circolo Li- . 
bertario chiude ma i suoi animatori non 


resteranno di certo con le mani in mano. 
Nuove esigenze e nuovi progetti ci 
inducono, non certo a cuor leggero, 
a sospendere questa esperienza per 
proiettarci verso un rinnovato impegno 
politico e sociale. 

Di seguito, un documento sulle nuo- 
ve iniziative in cantiere. 


Gruppo Anarchico “Andrea Salsedo” 
- Trapani 


Coordinamento per la Pace - Trapani 


Terra E Libertà 


È sotto gli occhi di tutti che l’attuale 
sistema sociale, economico, e politico 


non offre alcuna possibilità di migliora- 


libertà 


che, persino nell'attuale condizione di 
estremo impoverimento dei cittadini, 


restringimento delle libertà acquisite ‘ 


e sfacciata arroganza dei potenti, non 
dilaghi la rivolta. Agli anarchici l'onere, 
non solo di coltivare lo spirito di ribel- 
lione che oggi.cova sotto le ceneri e si 


‘ manifesta talvolta in gesti tanto plateali 


e tragici quanto inadeguati ad affrontare 


il problema che li ha suscitati, ma anche — I 


e soprattutto di contribuire a trovare vie 
non effimere, non autodistruttive, non 
imitative nei confronti dei poteri vigenti, 
per esprimerlo, consolidarlo, tradurlo 
in pratiche di organizzazione libertaria, 
lotta solidale e riscatto sociale. 


Marco Celentano 


Reggio Emilia 228 e 23 giugno. 
Convegno nazionale della. FAI 


La anor di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana, sulla base delle CAI rice- 
vute dal convegno FAI di Fara in Sabina, indice un convegno il 22 e 23 giugno per iniziare la discussione 
sui seguenti punti all'OdG del prossimo congresso della FAI del 31 ottobre & 1-2-3 novembre-2013:. 


- Evoluzioni della crisi economica, sociale e politica i in Italia e in Europa fra possibilità di rivolta sociale e 
segnali di involuzione autoritaria. Ruolo degli stati nazionali e meccanismi di governance transnazionale; 


- Forme di lotta e organizzazione dei movimenti sociali emergenti e modalità d’intervento degli anarchici: 
- articolazione del conflitto nei territori t 


- forme di conflitto sul lavoro 


- sperimentazioni sociali autogestionarie 


- ribellioni papar di massa. 


Il convegno si svolgerà a Reggio Emilia nei locali della FA.RE in via Dom Minzoni 1 
| lavori avranno inizio alle 10,30 di sabato 22 giugno. 
La sera il convegno si sposterà a Massenzatico alla nuova sede delle Cucine del Popolo presso il centro 
sociale La Paradisa per una serata conviviale. 

| compagni che hanno bisogno di ospitalità lo comunichino. 


mento reale verso cui, oggi come ieri, 
il genere umano dovrebbe ambire. Un 


sistema che crea disuguaglianze socia- 


li, e Che deturpa e offende il contesto 
naturale dove viviamo, è un sistema al 
quale guardare come ricordo di un pas- 
sato da non riproporre mai più. Essendo 
consapevoli del fatto che la soluzione 
dei problemi non può essere trovata da 
chi quei problemi li ha creati, crediamo 
sempre più fermamente in un’organiz- 
zazione alternativa della società, che 
si muova in senso libertario, attraverso 
un metodo che si ponga in antitesi con 
il sistema vigente. Un'antitesi che, per 
avere successo, deve porsi su un piano 
di progressiva diserzione dal potere. 
Questa scelta nasce da una serie 
di considerazioni che riguardano l'e- 
sistente dove, sempre più, ci si rende 
conto del ruolo deleterio giocato dai 
grandi agglomerati urbani e dai sistemi 
industriali per la produzione di massa, 
dai quali l'individuo viene consumato al 


‘| pari dei prodotti che produce e utilizza. 


In contesti sociali di questo tipo, prati- 
che come quella dello scambio o della 


‘cooperazione tra gli individui vengono 


brutalmente sostituite da una logica di 
dominio e prevaricazione, e le naturali 
attitudini umane di socialità vengono an- 


| nientate o distorte. Un ruolo essenziale, 


ovviamente, è giocato dal denaro, che 
può condizionare o limitare l’accesso 
alle risorse di prima necessità. 

Ma le città di moderna concezione 
non hanno una funzione deleteria so- 


‘ lamente dal punto di vista sociale, ma 


anche da quello ambientale, visto che 
l'impatto nei confronti dell'ecosistema 


risulta essere devastante. Ad esem- 
‘pio, la progressiva scomparsa delle 
zone umide (litorali, stagni e fiumi), 


le città. 


La Commissione di Corrispondenza della FAI 


che sempre più vengono inghiottite 
dal cemento, provoca uno scompenso 
ambientale enorme, perché queste aree 
sono essenziali da un punto di vista 
idrogeologico, per evitare le alluvioni, e 
biologico, per preservare la biodiversità. 
Se da un parte vengono distrutte per 


far posto allo sviluppo urbano, dall'altra 


parte vengono “riqualificate” per dare 
spazio all'agricoltura intensiva che 
sarà reindirizzata, per l'appunto, verso 
Inoltre, nell'ultimo decennio, 
stiamo assistendo all'ascesa di nuovi'e 
terribili metodi di produzione. Gli O.G.M. 
(Organismi Geneticamente Modificati) 
compaiono continuamente sulle nostre 


‘tavole, senza la possibilità per i consu- 


matori di sapere precisamente gli effetti 
che hanno sul corpo e sull'ambiente. Se 
a ciò aggiungiamo i tentativi da-parte 
delle multinazionali di monopolizzare le 
tipologie di sementi destinate alla produ- 
zione agricola, la commercializzazione 
di specie vegetali O.G.M. incapaci di 
generare nuovi semi dopo il raccolto, e 
l'impiego oscuro - ma crescente - delle 
nanotecnologie, diventa palese quanto 
questo sistema, piuttosto che trovare 
l'armonia con il contesto circostante, 
lo prevarica e lo deforma a propria 
immagine e somiglianza, incurante dei 


‘ disastri causati. 


A questo punto sorge trim do- 


mandarsi cosa fare. Partendo proprio da . 


questa analisi abbiamo ritenuto essen- 
ziale concentrarci innanzitutto sull’auto- 


produzione intesa come mezzo pratico e 


reale per uscire da questo meccanismo. 


In particolare, abbiamo deciso di dedi- 


carci al settore agricolo perché è ciò che 
effettivamente risulta essenziale agli es- 
seri umani. Auspichiamo un progressivo 


ritorno alla terra che sia sostenibile per 


cdc@federazioneanarchica.org 


l'ambiente e per l'Uomo, e che possa 
contribuire a determinare una disarti- 
colazione delle aree metropolitane in 
direzione di uno sviluppo coerente con 
l'ecosistema circostante. Con il concetto 
del “ritorno alla terra” ci interessa creare 
una realtà che si ponga immediatamen- 
te come alternativa. | 
Partire dall’agricoltura per riuscire 
un giorno a giungere all'autogestiohe 
di servizi comuni, così da creare quella 
rete di autosussistenza e cooperazio- 
ne tra le varie realtà che liberamente 
decidono, come noi, di uscire fuori dai 
binari di produzione/consumo/dominio 
nei quali tutti ci ritroviamo. Intraprendere 
percorsi di autogestione e cooperazione 


significa anche promuovere lo sviluppo 


di una socialità autentica e genuina tra 


-gli individui, libera dal consumismo e 


dalla mercificazione, un obiettivo che ci 


“siamo sempre posti nella nostra attività 


politica attraverso le iniziative promosse 
nel Circolo Libertario, come anche nel 
progetto della “Polisportiva Popolare”, 
dove lo sport è inteso in senso non com- 
petitivo ma come strumento di confronto 
e condivisione. . 
Questi esperimenti vogliono dita 
strare che una. socialità e un ‘organiz- 
zazione alternativa sono possibili: la 
collettività agricola che andremo a 
costituire vuole porsi come uno spazio 
di sperimentazione e di condivisione con 
quelle donne e con quegli uomini che 
come noi vorranno mettersi in gioco, per 
costruire una società diversa, che si basi 
sulla solidarietà, il mutuo appoggio, la 


libertà e l'uguaglianza tra gli individui. 
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‘Rivolta in Turchia 


n sultano è nudo (anzi in perizoma) 


. Da venerdì 31 maggio la Turchia 
sembra riscoprire il conflitto sociale su 
vasta scala dopo anni e anni di inattività 
o relegato‘alle frange d'avanguardia del- 


la società. Prima di iniziare la disamina: 


sfatiamo un falso mito Recep Erdogan, 
l’attuale primo ministro di ispirazione 
islamista, non è un: dittatore simile ai 


suoi predecessori come il laico- "padre 


della patria” Mustafa Kemal, ma rispon- 
de nella prassi ad un concetto della 
democrazia borghese pragmatico che 
in Europa sarebbe inaccettabile, ossia il 
“the winner take all”, il vincitore prende 
tutto. Erdogan rispetto ai predecessori 
“laici” ha effettivamente riconosciuto 
maggiori libertà alle minoranze cristia- 
na, sciita ed alawita, cosa impensabile 
fono a 15anni fa; ha iniziato ad intavo- 
lare negli ultimi mesi un dialogo, con 
tutti i limiti del caso, con i kurdi del 
PKK; ha improntato la propria politica 
‘estera verso un smarcamento dalla 
N.A.T.O., o comunque intesa in senso 
di funzionalità agli interessi nazionali 
(si veda la disdetta dell’ acquisto degli 
Fao, ritenuti costosi, unitili e pericolosi 
poiché l’avionica essendo un brevetto 
americano/israeliano potessero diveni- 
. re inservibili in caso di disaccordo con 
i padroni del blocco occidentale); per 
‘ finire ha rinnovato da capo a piedi la 
patetica struttura statolatrica di origine 
kemalista, pesante, burocratizzata e 
. quindi poco funzionale al piano di rina- 
scita economica che effettivamente è 
in essere ed ha trasformato la Turchia 
‘nell'economia più SHErAERANIS del 
. bacino mediterraneo. 

E allora perehé tutto questo or 
busto? - 

Ovviamente tutti comprendono la co- 
struzione di una moschea ed un centro 
commerciale ad Istanbul è solo la scusa, 
o meglio la goccia che. ha fatto traboc- 
care il vaso. In realtà l'opinione pubblica 
turca ha semplicemente metabolizzato 
uno scontento che nasce dal progres- 


sivo spostamento della politica turca 


verso le posizioni caldeggiate dall’ala 
più conservatrice della società con tutti 
contraccolpi del caso su una società che 
‘ è stata laicizzata [forzatamente] decenni 
fa ma che non intende fare un salto nel 
buio. Recep Erdogan infatti 10 anni fa 
si presentava come l'alfiere della rinata 
turcità senza compromesso che aveva 
promesso una maggiore libertà per le fa- 


sce conservatrici della popolazione (ad 


esempio fino a 10 anni fa era vietato alle 
donne presentarsi con velo, anche non 
integrale, all'università; n.d.a.), menten- 


. do allo stesso tempo tutte le garanzie 


= costituzionali per laici ed atei; inoltre 
Erdogan aveva promesso che giammai 
avrebbe islamizzato con la forza il paese 
... Invece: ha posto dei limiti sempre più 
restrittivi al diritto di aborto a partire da 
3 anni a questa parte, recentemente 
ha posto limiti allo somministrazione di 
alcolici che non possono essere venduti 
nelle adiacenze dei luoghi di culto, ha 
vietato le effusioni in pubblico tipo Iran 
o Arabia Saudita. 
Ma ancora più allarmante agli occhi 
dell'opinione pubblica è stato l'appoggio 


ai cosiddetti resistenti siriani, o meglio . 


.all’ala più ferocemente islamista, ma 


tuttavia disponibile a riconoscere un. 


ruolo di guida alla Turchia nell'ottica di 
ritorno al “Grande Califfato”. 


Inoltre la logica del “the winner take 


all’ che poteva andar bene fino a 5 anni 
fa ora risulta irricevibile, se non altro 


perché Erdogan nella figura di leader. 


forte aveva millantato una restrizione 
al potere dell'esercito e delle forze del 
‘ (dis)ordine, approntando tutte le rifor- 


me del caso-che avvicinassero Ankara ` 


all'Unione Europea. In realtà Erdogan 
ha semplicemente effettuato una politica 
-di marketing gattopardesca degradan- 
. do o mandando in pensione anticipata 
ufficiali della vecchia guardia kemalista 
oppure mettendo in atto operazioni 
di grande impatto mediatico come lo 
smantellamento dell’organizzazione 
paramilitare Ergenekon formato da 


giornalisti, militari, ecc. che effettiva- 


mente stava preparando un golpe contro 
il primo ministro liberamente ‘eletto. A 
parte ciò, l'evidenza dei fatti di questi 
giorni, ha dimostrato come alle parole 
il sultano del terzo millennio non abbia 
fatto seguire i fatti: il potere dell'esercito 
(ieri garante della laicità, oggi non si ca- 
pisce bene di cosa) non è stato scalfito 
e pone tutt'oggi delle serie ipoteche sul 
futuro corso democratico del paese, le 
forse del (dis)ordine continuano nella 
politica del pugno di ferro sicuri della 
piena impunità, ieri come oggi. Gli 
scontri di questi giorni sono la sconfitta 
più bruciante per Erdogan perché hanno 


dimostrato che il rinnovatore non era 


tale, che la società turca è spaccata 


letteralmente e ciò che è peggio senza 
possibilità di compromesso. In pratica il - 


sultano è nudo, immobilizzato in primis 


. dalle sue inefficienze, ma anche dalla 


sua incapacità nel gestire le fratture 
sociali: ha la mente talmente devastata 
da certezze meta-politiche då non ca- 
pire i propri errori, infatti non accusa se 
stesso, ma twitter, internet e la comu- 
nicazione di massa “rea” di non capire 
lui e i suoi progetti da Berlusconi del 
Medio-Oriente. 


Manifestazioni di | solidarietà 


Ovunque è piazza Taksim 


„Livorno 


Solidarietà, Questo il messaggio 


‘scritto in italiano, turco ed inglese, sullo 


striscione esposto mercoledì 5 giugno a 


Livorno durante il presidio in sostegno al 


movimento di lotta che in Turchia ormai 


‘ da 10 giorni si sta opponendo al terrore 
. di stato, alla devastazione capitalista — 


e all'oppressione religiosa. Il presidio 
unitario era stato organizzato nella cen- 
trale Piazza Grande dalla Federazione 
Anarchica Livornese, dal Collettivo 
Anarchico Libertario, da Sinistra Critica 
e dal Partito Comunista dei Lavoratori. 

A Livorno non sono presenti né rap- 
presentanze diplomatiche dello Stato 
turco né uffici di società turche di parti- 


colare rilievo, quindi il presidio ha avuto 


lo scopo principale di fare un intervento 
di contreinformazone e sensibilizzazio- 
ne su quanto sta davvero succedendo 
in Turchia. Anche in Italia infatti i media 
ufficiali, proprio come in Turchia danno 


‘una versione dei fatti funzionale esclu- 


sivamente agli interessi del potere. 
Per questo è importante estendere 
ovunque'la solidarietà internazionale 
ed il sostegno per chi lotta in Turchia, 
per questo è importante diffondere il 
più possibile le informazioni su quanto 
sta realmente accadendo. Il presidio è 
stata una prima importante iniziativa, 
che ha portato in piazza una trentina 
di persone, alla quale ne potrebbero 
seguire altre, a seconda dello sviluppo 
della situazione in Turchia. 

d.a. 


Ancona 


Nel pomeriggio del 6 giugno si è svol- 
to un presidio del Gruppo Malatesta di 


A questo punto le opzioni sono: 

a) farà marcia indietro auto-demolen- 
do la figura di uomo forte che in questi 
anni ha faticosamente costruito, crean- 
do un pauroso effetto domino che vani- 
ficherà il lavoro decennale intrapreso; 


È 


b) deciderà di usare il pugno di ferro % 


rimandando ottenendo solo che.i nodi 


vengano al pettine, per di più ingigantiti, 
solo fra qualche mese quando la crisi 
economica inizierà ad erodere posti di 
lavoro ponendo non pochi problemi di 
tenuta sociale. | 


In entrambi i casi la polarizzazione 
della società turca sarà inevitabile: la 
borghesia conservatrice che rivestiva 
in Erdogan grandi speranze potrebbe 
rivolgersi verso forze politiche molto 
più oscurantiste, dall'altra le giovani 


generazioni potrebbero avvicinarsi a 


posizioni insurrezionaliste di tipo au- 
toritario come quelle del'DHKC o del 
TKP-ML ed il suo braccio armato TIKKO. 
Nel mezzo i nazionalisti kemalisti a fare 
da ago della bilancia e che potrebbero 
accreditarsi come fautori di una stabilità 
ed un ritorno al passato che in realtà è 
anche il presente. 


Ancona, sotto il consolato turco (che si 
trova nei pressi del porto). Nonostante 


sia stato preparato in fretta e con solo . 


un tam tam nella nostra atea e alle realtà 
sociali più vicine il presidio è andato 


molto bene e ha rappresentato un buon ` 
momento di visibilità e di controinfor- . 


mazione. Una quarantina i partecipanti 
all'iniziativa che è durata circa due ore. 

Locandine e cartelloni hanno tappez- 
zato l'entrata al consolato. Uno striscio- 
ne rosso con su scritto “Ovunque piazza 


Taksim” (con la A di Taksim cerchiata ) 


è stato esposto davanti al consolato. 


'Diffusi alcune centinaia di copie diʻun 


volantino fatto dal gruppo ed attacca- 


Giovedi 6 giugno 2013 


Clément, 18 anni, è morto, 
ucciso da dei fascisti il 5 giugno, 


{ presso Saint-Lazare (quartiere 


parigino). Una frase che è in sé 
sufficiente per esprimere tuttta la 
gravità della situazione. 

Il fascismo e i fascisti non ap- 
partengono al passato, la minac- 
cia è tuttora presente, e loro ce 
l'hanno provato: Di fronte a loro 
dobbiamo organizzarci, lottare, 
fare blocco. Mostrargli che noi 
saremo sempre là, presenti per 
bloccargli la strada. Che le loro 
idee non valgono come le nostre, 
che non ci può essere nessun 
dibattito con loro. 


E gli anarchici? Nei paesi arabi sono 
sicuramente un cavallo perdente; sparu- 
ti gruppuscoli d'avanguardia, in Turchia 
invece il discorso è diverso: la tradizione 


antimilitarista degli anarchici anatolici 


è quanto mai assodata e da sempre 
riscuote molte simpatie nel solco di una 
serie di rivendicazioni politiche e sociali 
molto più ampie; in altre parole l’antimi- 
litarismo turco non è monco, non è una 


rivendicazione a se stante, ma implica 


te locandine con il comunicato della 


Commissione Internazionale della FAI. 
Un compagno del Malatesta ha fatto. 


anche un breve intervento sulle ragioni 
della protesta e la situazione in Turchia. 


Alla fine il console dell'ambasciata . 


turca è sceso in strada e ha avuto un 
colloquio con i dimostranti. 


Gruppo Anarchico Malatesta Ancona 
Trieste 


Oltre un centinaio di persone ha 


. partecipato all'iniziativa sotto il conso- 


lato turco ieri in p.Unità. A organizzarla 


Ricordando Clément 


Dobbiamo anche denunciare 
con forza le malsane operazioni 
di recupero da politicanti messi in 
opera da alcune organizzazioni. 

socialdemocratiche, organiz- 
zazioni assenti dalla realtà del- 
la lotta antifascista. Pensiamo 
particolarmente all'UNEF e al 
Parti de Gauche, che non han- 
no perso tempo a organizzare 
presidio in omaggo al nostro 
compagno. Sentiamo gia gli 
appelli alla Giustizia, allo Stato 
e al governo perchè si vietino le 
organizzazioni fasciste ma da 
quanto tempo le organizzazioni 

-e i gruppi rivoluzionari lanciano 
l'allarme sul fascismo? 


Clément era un militante 


16 giugne 2013 


` 


un piano di ridefinizione sociale molto 
più ampio, poco teorico e molto pratico 
vista la militarizzazione della società 
turca e che quindi rende gli anarchici . 
non degli inguaribili “sognatori” ma una 
forza politica da prendere sul serio. 


‘ Per comprendere come evolveranno gli 


eventi sarà fondamentale osservare ciò 
che accade nei prossimi mesi. 


Il Passatore 


alcuni turchi residenti in città legati ad 
un gruppo di sinistra. In piazza erano 
presenti anche altri turchi di tendenza 
nazionalista e vari solidali (anarchi- 
ci, pacifisti, disobbedienti, comunisti, 
collettivi di studenti, individualità...). 
Quasi del tutto assenti aderenti ai vari 
partitini di sinistra, parlamentari e non. 


. Sono stati lanciati slogan e fatti alcuni 


discorsi al microfono. L'iniziativa è finita 
con alcuni balli a suon di musica turca. 
| compagni anarchici presenti hanno 
diffuso il comunicato della Commissione 
di relazioni internazionali della FAI. 


Un compagno presente x 


de L'Action Antifasciste Paris- 
Banlieue e di Solidaires Etudiant- 
e-s Sciences Po, era antifascista 
e rivoluzionario. 


La Federation Anarchiste 
manda, modestamente, le sue 
condoglianze alla famiglia e ai 
cari di Clément, e afferma che si 
alleerà con tutte le forze rivolu- 
zionarie, progressiste e oneste 
“per rendere omaggio a Clement 
e continuare a il suo impegno, 
che non è morto con lui. 


Fédération Anarchiste 
http://www.federation-anarchiste.org 


Traduzione a cura della redazione 


e> continua dalla prima pagina w 


a CGIL CISL UIL. I firmatari non possono 
fare azioni di contrasto, cioè provare in 
qualche azienda a migliorare le parti 


negative di un. contratto. L'accordo si- 


conclude con l'annuncio del sistema di 


polizia che sarà realizzato per rendere. 


effettiva la esigibilità. 

Dirigenti della FIOM della CGIL han- 
no detto che non ci sono le sanzioni, È 
FALSO. | contratti nazionali di categoria 
DOVRANNO definire clausole di raf- 
freddamento, che, cioè,. impediscano 


lo sciopero e l’azione legale. Se ‘non 


fai queste clausole non c'è il contratto.. 


Con queste clausole si definiscono 
anche le conseguenze, cioè le sanzioni, 
cioè le punizioni per chi non rispetta 
la esigibilità. CGIL CISL UIL hanno il 
compito di esercitare il controllo politico 
sulle strutture nazionali di categoria, 
che controlleranno allo stesso modo le 
strutture sindacali territoriali, che faran- 
no lo stesso con i delegati di fabbrica 
Prima si accetta di non scioperare e di 
obbedire e poi si hanno i diritti sindacali 
La maggioranza dei sindacati firmatari 
decide sui contratti e la minoranza può 


solo piegarsi. 


Ritengo evidente .che quanto av- 


venuto e, soprattutto, quanto seguirà - 
| natura e della prassi del.sindacalismo — 


all'accordo sulla rappresentanza sia la 
compiuta realizzazione di un modello 
corporativo sperimentato da tempo ma 
che qualche perturbazione negli ultimi 
anni l’aveva vissuta e la prova che 
Confindustria una scelta l’ha fatta, le 
serve un sindacato forte ed è pronto a 
garantire a CGIL CISL UIL questo ruolo 


in cambio di ulteriori concessioni per. 


quanto riguarda i diritti dei lavoratori 
‘Per chi, come noi, ha l’obiettivo di 
scardinare la gabbia corporativa si tratta 


di operare in due direzioni: 


- la denuncia argomentata della 
concertativo e del legame fra riduzione 
dei diritti e degrado delle condizioni di 
vita e di lavoro della nostra classe; 

- l'organizzazione, il coordinamen- 
to, la radicalizzazione proprio di quel 
conflitto che l'accordo vuole spegnere 

Hic Rhodus hic salta 


Cosimo Scarinzi 


16 giugne 2013 


Crisi e prospettive 


Il capitalismo: la sorprendente cre- 
denza che i più disgustosi motivi dei 
più disgustosi individui producano in 
qualche maniera i migliori risultati nel 
migliore dei mondi possibili. 

J.M.Keynes, Psicologia dell'Industria 


Mentre, dalla Svezia alla Turchia, 
la rivolta sta incendiando gli scenari 
sociali della crisi internazionale, in Ita- 
lia s'avverte il serpeggiare di un senso 
d’inquietudine per un qualcosa di atteso 
che tarda a verificarsi, pur in presenza 
di una situazione non meno gravida di 
contraddizioni e conflittualità. 

Da almeno un decennio, governi e 
strutture sovranazionali come la Nato 
hanno previsto questa esplosione ge- 
neralizzata, preparandosi ad affrontare 
una diffusa ribellione interna nonché 
studiando efficaci strumenti antisommo- 
sa e di guerra psicologica per contener- 
la, mentre le forze di polizia e i tribunali 
gia stanno operando preventivamente 
con logica da stato d'emergenza. 

Questo “ritardo” della Primavera 
italiana ora sorprende persino il padro- 
. nato che sembra quasi voler evocare 
tale prospettiva e, allo stesso tempo, 
esorcizzarla. «Senza prospettive per 
il futuro, l’unica prospettiva diventa la 
rivolta»: lo ha affermato non un insurre- 
zionalista ma il presidente dei giovani di 
Confindustria, Jacopo Morelli, aprendo il 
43° convegno promosso dal Movimento 
dei giovani imprenditori a S. Margherita 
Ligure; subito affiancato dal presidente 
di Confindustria Giorgio Squinzi che da 
parte sua ha confermato: «Penso che 
nelle piazze scenderanno coloro che 
non hanno il lavoro e che non vedono 
opportunità per il loro futuro». 

Evidentemente, si sottovaluta sia la 
perdurante capacità di controllo della 
sinistra politica e sindacale, sia l’effetto 


` paralizzante che ha avuto l’entrata in 


scena dell’ultima mascherata della fal- 
sa opposizione, ossia del Movimento 5 
Stelle. Appena un mese fa, il senatore 
del PD, Stefano Esposito, ribadiva 
riferendosi alla lotta contro il TAV, ma 
non solo, che «la legalità è un valore di 
sinistra e che condannare e combattere 
la violenza e i violenti è di estrema sini- 
stra» e il segretario regionale toscano 
dei Giovani Democratici, Andrea Gior- 
gio, a sua volta rassicurava i suoi vertici 
dicendo «Al partito sono preoccupati? 
Non devono esserlo: nessuno vuole 
spaccare vetri». 

Entrambi; con tali peraltro consuete 
dichiarazioni, hanno confermato quanti 
debiti ha contratto il potere economico 
nei confronti di certa “sinistra” che ha 
assicurato il mantenimento dell’ordine 
e della pace sociale per oltre mezzo 
secolo, ben più efficacemente degli 
apparati di polizia. 

Per qualche secolo, l'essere di si- 
nistra coincidendo con il pensiero so- 
cialista aveva significato un agire po- 
litico e sindacale per l'emancipazione 
della classe lavoratrice, rivendicando 
nell'immediato uguaglianza economica 
e giustizia sociale e prefigurando l’a- 
bolizione dello sfruttamento capitalista 
e il superamento dello stato borghese. 

L'anarchismo, ponendosi fuori dalla 
tattica parlamentare, si era invece sto- 


ricamente posto all'estrema sinistra del: 


movimento socialista, optando per la 
rivoluzione sociale e la contemporanea 
distruzione di ogni potere politico e 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


quindi la negazione di qualsiasi governo 
o stato, comprese le varianti liberali, 
democratiche e socialiste, ritenendo 
necessaria e fattibile l’autogestione 
generalizzata della società. Questo 
progetto radicalmente alternativo ha 
di conseguenza segnato la differenza 
di pratica e etica tra l’anarchismo e le 
ipotesi riformiste dei partiti socialde- 
mocratici, ma anche verso le opzioni 
autoritarie dei partiti comunisti volte a 
instaurare il socialismo di stato. 


Tali differenze, anche conflittuali, tra 


socialismo libertario, legalitario e auto- 
ritario restano immutate nella sostanza, 
alla luce sia della caduta dei regimi “co- 
munisti” che di fronte alla crisi epocale 
del capitalismo e del suo ordinamento 
politico, assieme a tutte le illusioni 


| progressiste di modifica umanitaria o 


di pacifica democratizzazione, tanto 
che gli eredi di quella che fu la “sinistra 
riformista” appaiono ormai precipitati 
dentro una voragine di senso e identità. 

Smarriti o rinnegati i riferimenti e i 
principi alla base del pensiero sociali- 
sta (e persino quelli egualitari ereditati 
dalla rivoluzione francese) ritenuti alla 
stregua di anticaglie, elettori ed iscritti 
stanno quindi ora scoprendo il nulla 
che regna dietro i propri dirigenti e, 
soprattutto, il vuoto di opposizione e 


alternativa al naufragio di un sistema 


politico e economico. 

Prima l'autodistruzione craxiana 
del partito socialista, dissoltosi proprio 
quando stava per festeggiare il cen- 


la progressiva dissoluzione del partito 
comunista e la sua mutazione in un 
partito dichiaratamente “non di sinistra”. 

Per decenni, tale vuoto è stato dis- 
simulato dall’antiberlusconismo, ma 
adesso che il “nuovo” governo di larghe 
intese non lascia margini di speranza 


ai lavoratori e ai senza reddito, il ca- 


davere della sinistra politica è davanti 
a tutti: dopo decenni di compromessi, 
responsabilità, concertazione, sacrifici, 
moderazione è arretrata — cedimento 
dopo cedimento — sino a non avere 
più spazi di manovra e rovinare in una 
desolante resa totale. | 
Eppure, neanche in un frangente in 
cui sarebbe vitale trovare coraggio e 


| energia per ridare forza all'iniziativa e 


alla voglia di effettivo cambiamento che 
pure esiste nella società, la principale 


preoccupazione governativa di una ex- 


sinistra datasi volontariamente in ostag- 
gio alla destra è che non esplodano in 
forma conflittuale le contraddizioni so- 
ciali, né che venga messo in discussione 
il dominio del capitale, anche quando è 
ormai evidente che la logica del profitto 
sta condannando l'umanità alla miseria, 
alla distruzione dell'ambiente e allo 
stato di guerra permanente. - 

Piuttosto che dare spazio alle lotte, 
ai movimenti di base e all’autorga- 
nizzazione dal basso, si accetta con 


rassegnazione lo stillicidio di suicidi per 


mancanza di lavoro, reddito, futuro men- 
tre, alla faccia della retorica della crisi 


Parma, blocco degli sfratti 


Nel novembre 2012 si è chiuso l’ulti- 


mo bando per le case popolari a Parma: 


più di 1800 sono le domande che hanno 


trovato accoglienza. Dati del Tribunale 
di Parma valutano in circa 100 il numero 
degli sfratti che sono eseguiti ogni mese 
dall’inizio del 2013, di cui circa 80% per 
morosità. A far da cornice a queste valu- 
tazioni una situazione lavorativa sempre 
più critica: chiudono ogni giorno aziende 
e attività produttive. 

La bancarotta del Comune di Par- 
ma e le successive elezioni. a 5 stelle 
hanno solo aggravato una situazione 
già compromessa da decine di anni 
di speculazioni edilizie e alleanze tra 
potere e mercato immobiliare, con la 
conseguenza che nonostante i prezzi 
delle abitazioni si contraggano in tutta 
Italia, l’effetto a Parma è solo minimo. 


Gli ultimi 10 anni di amministrazione. 


Ubaldi-Vignali hanno prodotto danni 
notevoli al patrimonio dell Edilizia Re- 
sidenziale Pubblica (ERP) svendendo 
una settantina di alloggi, non agendo 


nella direzione della costruzione di case 


popolari ma anzi finanziando i nuovi 
progetti di Edilizia Residenziale Sociale 
(ERS), per i quali il prezzo è leggermen- 
te calmierato rispetto al mercato ma è 


‘necessario avere un reddito minimo ga- 


rantito al quale il Comune può accedere 
per prelevare direttamente il corrispet- 
tivo ogni mese. Progetto strombazzato 
ai 4 venti come soluzione a tutti i mali, il 
quale ha inglobato ingenti finanziamenti 
ma sì è rivelato del tutto fallimentare e 
ovviamente non è riuscito ad assorbire 
le sempre più ampie fasce di famiglie 


deboli o sulla soglia della povertà. Le ri- 


sposte all'emergenza, abitativa e finan- 
ziaria, dell'amministrazione parmigiana 
sono state: destrutturazione dei servizi 
sociali e tagli ai fondi con conseguente 


paresi dell'apparato. In questo contesto . 


arrivano ogni settimana allo sportello 
della Rete, sempre più famiglie sull'orlo 
dello sfratto, con nessuna alternativa se 
non la strada. L'ultimo anno è stato inol- 


tre caratterizzato da numerosi accessi 
| di persone che dalla cassa integrazione 


arrivano per la prima volta a trovarsi 


La casa è di chi 


in una situazione inaspettata. Tutto 


questo con piccoli e grandi proprietari - 


immobiliari che reclamano gli affitti non 


pagati da inquilini morosi, anche tramite 


le pagine dei giornali locali. Tensione 
sociale, problemi economici e nessuna 
iniziativa pubblica. | 

Le risposte della Rete Diritti in Casa 
si sono articolate in difesa degli sfratti, 
presidi, comunicati, sostegno alle occu- 
pazioni (10 attualmente attive con più di 
100 occupanti -tra singles e famiglie- ) 
e attualmente sono l’unica risposta 
concreta ad una situazione sempre più 
drammatica. Continuando a fare attività 
insieme, le famiglie che arrivano alla 
Rete hanno capito che l’unico modo per 
ottenere dei risultati è unirsi e difendersi 
l'un l’altro attivamente. La militanza è un 
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La rivolta senza piazza 


tenario della sua fondazione, quindi. 


che colpisce tutti, continua a crescere il 
divario tra chi ha e chi non ha. 

.La stessa preoccupazione per l’ordi- 
ne pubblico percorre non casualmente 
la destra, come attestano le parole del 
ministro postfascista dell'interno Alfano, 
ma anche SEL che, per bocca del suo 
leader Vendola ha- più volte condannato 
ogni “estremismo”, così come quel Mo- 
vimento 5 Stelle che vuole accreditarsi 
come unica alternativa “gandhiana” alla 
rivolta. Emblematica la recente di- 
chiarazione di Grillo: «In Europa sono 


l’abita 
cammino lungo e difficile da conquistare 
per se stessi e per gli altri ma in questo 
caso si parte da un bisogno veramente 
primario: la casa. Nel riconoscere il 
diritto all’abitare come veicolo per acce- 


dere a tutti gli altri diritti (salute, lavoro, 
assistenza) chiunque sia in procinto di 


perderlo o l'abbia già perso si trova a. 
giocare il tutto per tutto per la sua vita, — 


e questo potenziale in una città come 
Parma, non una metropoli, sta portando 
nuova linfa alle lotte sociali locali. Solo 
la scorsa settimana la Rete è riuscita a 
respingere 3 sfratti in contemporanea 
grazie al numero di persone intervenute 


a ciascuno sfratto dopo essere passate 


dallo sportello. | 
L'azione diretta (opposizione agli 
sfratti e occupazioni) è sempre accom- 


rimasti agli scontri di piazza mentre 
noi abbiamo fatto entrare la polizia nel 
movimento» (Corriere della Sera, 19 
maggio 2013). 

Sarebbero questi quelli che dove- 
vano “destabilizzare il sistema”? La 
loro dissoluzione politica non avverrà 
mai troppo presto, liberando energie e 
intelligenze necessarie per rovesciare 
un presente che richiede l'assunzione 
di ben altre responsabilità individuali e 
e collettive. 

ital akote CFG 


pagnata da proposte concrete: blocco 
degli sfratti per morosità incolpevole, 


sequestro e assegnazione degli alloggi 


sfitti appartenenti a grandi proprietà, 
autorecupero di immobili abbandona- 
ti, stop alla svendita del patrimonio 


‘pubblico, recupero delle case popolari. 


inutilizzate. 

L'indifferenza da parte della pubblica 
amministrazione non può che rafforzarci 
nella lotta, e convincerci sempre di più 
che l’unico modo per ottenere risultati 
sia l’azione diretta. pi 

A Parma lo sportello della Rete Di- 


ritti in Casa è aperto ogni martedì dalle 


18:30 in poi presso la Casa Cantoniera 
di Via Mantova n°24 


Emilia & Katia 


Comunicato dal Convegno Internazionale dei Balcani 


Il Balkan Anarchist Bookfair è un'e- 
spressione e un esempio di solidarietà 
internazionale, che unisce compagne e 
compagni di Slovenia, Croazia, Serbia, 
Macedonia, Grecia, Bulgaria, Bielorus- 
sia, Repubblica Ceca, Austria, Germa- 
nia, Italia, Francia, Spagna, Inghilterra, 


‘Svezia e Ungheria. 


Ogni raduno anarchico è l'occasio- 
ne per unire le nostre forze nella lotta 


contro il capitalismo e lo Stato, in tal- 


modo contro il nazionalismo — un’ arma 
che la classe dirigente sta usando per 
dividerci. 

| paesi dei Balcani hanno una lunga 
storia di conflitti etnici e religiosi, ed è 
per questo che la classe operaia deve 
mobilitare le proprie forze in un conflitto 
sociale, al fine di concentrarsi sui pro- 
blemi reali, come ad esempio il taglio di 


diritti sociali (a causa di misure di auste- - 
rità), l'aumento della disoccupazione e 


l'aumento della povertà per la maggior 
parte delle persone. 
Come sempre, in tempi di crisi, le 


| strutture di potere, ancora una volta si 


rivolgono al nazionalismo per dividere 
le persone e rafforzare il proprio potere. 


Inoltre, i paesi dei Balcani si stanno 
unendo lentamente allo sciovinismo 
europeo, assumendo l'atteggiamento 
repressivo nei confronti degli immigrati. 

Ecco perché, come anarchici, dob- 
biamo riconquistare visibilità nella lotta 
contro ogni forma di nazionalismo, fin- 
quando ci sarà lo stato, il nazionalismo 
esisterà sempre. 

Siamo in grado di contrastare l'odio 
nazionalistico solo con la solidarietà tra 
tutti i gruppi oppressi della società, a 


. prescindere dai confini nazionali. Dob- 


biamo tutti crescere in una lotta sociale, 
ovunque nel mondo. 


NO ALLA GUERRA TRA | POPOLI, 


NON C'È PACE TRA LE CLASSI! 


| partecipanti al Convegno Interna- 


zionale dei Balcani sul nazionalismo 


Balkan Anarchist Bookfair, 
- Ljubljana 26 maggio 2013 


http://\www.a-federacija.org/bab2013/ 


SETTIMANALE ANARCHICO 


UMANITA NOVA 


culture. 


16 giugne 2013 


- Eversione di destra e antifascismo in azione 


L'uscita, quasi sincronica, di due 
libri “militanti” assai ricchi d’informa- 
zioni e spunti, rispettivamente firmati 
da Saverio Ferrari e Valerio Gentili, da 
tempo impegnati nell'indagine storica, ci 
permette di approfondire le conoscenze 


sulla permanente minaccia fascista che 


grava ancora, seppure in forme parzial- 
mente diverse rispetto al passato, sulle 
libertà sociali e, fuor di retorica, su un 
avvenire già alquanto incerto. 

Quando s'entra, da studiosi o da at- 
tivisti, nella storia della riattivazione del 
fascismo nel dopoguerra e delle trame 
eversive che hanno segnato e insangui- 
nato la società italiana per almeno un 
trentennio (1950-1980), è facile imbat- 
tersi nell'ombra proiettata da una pre- 


sunta Internazionale Nera che avrebbe: 


occultamente diretto le innumerevoli for- 
mazioni d'estrema destra, orchestrando 
complotti, attentati, operazioni politiche 


e colpi di stato. Come talvolta avviene. 


nelle interpretazioni storiche, anche in 
questo caso si tratta allo stesso tempo di 
una mezza verità e di una verità e mez- 
zo; collocandosi — come ben colto da 
Saverio Ferrari in «I denti del drago» 
(BFS edizioni) - in quella zona mediana 
che unisce realtà e mito. La realtà di un 
esteso arcipelago di formazioni nazi- 
fasciste che, dalla fine della seconda 
guerra mondiale, non hanno mai smes- 
so di riprodursi e operare sognando di 
tornare ad imporre l'ordine violento e 


totalitario dell’oligarchia ariana “sulle - 


masse”; ma che non sono mai state in 
grado di superare divergenze tattiche, 
appartenenze nazionali e ambizioni 
leaderistiche, al fine di dare vita ad un 
struttura a livello internazionale unitaria 
sia ideologicamente che sul piano ope- 
rativo, tanto che questa dimensione è 
stata oltremodo mitizzata pur rimanendo 
un'aspirazione incompiuta. 

‘ Infatti, pur avendo in comune le no- 
stalgie per il passato e lo stesso spirito 
di rivalsa per il futuro, i “rivoluzionari” 
di destra non solo non sono riusciti a 
darsi un'unica guida e una sola orga- 
nizzazione sovranazionale, ma quando 
-sono giunti a stabilire delle relazioni 
tra le esperienze dei diversi paesi e a 
costituirsi in ramificate alleanze ciò è 
avvenuto invariabilmente all'ombra e 
.soventé per iniziativa dei servizi segreti 
e degli apparati militari degli stati, non 
solo governati dalla destra, ma anche 


liberali, democratici e persino “sociali- - 


sti”. Se è abbastanza noto il “recupero” 


e l'utile rimpiego di criminali nazisti e 


fascisti da parte degli Stati Uniti, di go- 
verni europei sia fascisti (Spagna, Por- 
togallo, Grecia) che democratici (Italia 
inclusa), di dittature dell'America Latina, 
di regimi arabi e persino da parte dello 
stato d'Israele che ne sfruttò la “pro- 
fessionalità” per formare i propri servizi 
di sicurezza e reparti speciali, questo 
avvenne pure nei paesi del “socialismo 
reale”. Eloquente il caso della Repubbli- 
ca democratica tedesca, dove dietro la 
retorica dell’antifascismo, non solo molti 
funzionari. statali e dirigenti della Sed (il 
Partito Socialista Unificato di Germania) 
avevano un passato tra le fila naziste, 
ma la STASI, il servizio segreto che 
doveva difendere il comunismo, oltre 
a “coprire” il passato impresentabile 
di molti suoi agenti, nel 1956 a rapire, 
imprigionare ed eliminare nel carcere 
di Hohenschönhausen Robert Bialek, 
dirigente comunista sopravvissuto alle 
galere di Hitler ed ex-capo della polizia 
di Berlino Est, che si era opposto alla 
politica del facile perdono e al recluta- 
mento degli ex gerarchi nazisti. 

Ed è in questa, trasversale, conni- 
‘venza statale che le “uova di serpente” 
non hanno' mai smesso di schiudersi; 
garantendo sino ad oggi una costante 
riproduzione protetta a formazioni, 
ideologie e seguaci del nazifascismo, 
seppure variamente declinato e con ruoli 
diversificati secondo la fase economica 
e le circostanze dei conflitti sociali. 


Così, negli ultimi anni, si è andata ri- 


proponendo la variante della reazione 


dei popoli in difesa di presunte identità 
(presentate come “naturali”, “spirituali” 
o ‘tradizionali”) minacciate da lobbies 
ebraiche, circuiti mondialisti e signorag- 
gio monetario. Tali tesi, propagandate 
e obliquamente riprese “oltre la destra 
e la sinistra”, vedono puntualmente il 
«rilancio di alcune teorie circa la cospi- 


. razione dei circoli finanziari e massonici 


all'origine dell’attuale crisi economica. 
Tornano a comparire in Italia sui blog 
del radicalismo di destra termini come 
‘plutocrazia”, accompagnati dalla pub- 
blicazione delle vignette nazionalsocia- 
liste degli anni Trenta, con i banchieri e i 


mercanti con il naso adunco in procinto 


di spartirsi il mondo». 

E le differenze del discorso appaiono 
davvero impalpabili tra fascio-tricolorati 
e comunitaristi rosso-bruni, ma anche 
fra i leghisti; per non parlare delle 
contaminazioni in ambiti neo-stalinisti 
e “grillini”. Così, mentre il capitalismo 
sta mostrando tutta l'ingiustizia e la 
decadenza del suo sistema, invece di 
giungere alla critica radicale di questo, 
la rivolta di consistenti settori sociali 
viene depistata dal populismo di destra 
verso controfigure del dominio e nemici 


fantomatici: gli immigrati, i rom, la casta 


dei politici, il club Bilderberg, l'usura di 
stato, l'euro o l'anarchia sessuale. 

E non raramente anche a sinistra ci 
si dimentica dell’anticapitalismo e della 
necessaria dimensione internazionale 
del conflitto di classe; emblematica, ad 
esempio, come in un'ottica nazionalista 


la Germania della cancelliera Merkel 


viene ritenuta la principale responsabile 
della “crisi”, senza avvedersi che dietro 
di essa si muovono gli interessi delle 
multinazionali finanziarie, del FMI e, 
non ultima, della NATO. E proprio sulla 
base di queste contrapposizioni deviate, 
non solo si registra il successo di un 
raggruppamento filonazista come quello 
di Alba Dorata in Grecia e l'avanzata 
di analoghi movimenti nell'Europa del 
Nord e in Svizzera che, dalla xenofobia 
e dall'islamofobia, stanno passando a 
posizioni suprematiste; ma ha reso pure 


possibile in Ungheria l'insediamento di 


Chico il 


In stampa il libro su Francesco 
Barbieri 


Grazie ad uno sforzo congiunto delle 
editrici libertarie “ Zero in Condotta” e 
‘La Fiaccola” è andato in stampa, in 
questi giorni a Carrara, la biografia di 
Francesco Barbieri, anarchico calabre- 
se di Briatico. Il lungo lavoro di ricerca 


condotto da Antonio Orlando e Angelo - 


Pagliaro (soci dell'Istituto Calabrese per 
la Storia dell’Antifascismo e dell’Italia 
Contemporanea di Cosenza) ha per 
titolo Chico il professore. Vita e morte 


di Francesco Barbieri, l’anarchico dei 


due mondi. La biografia di una delle 
tante vittime dei fatti di Barcellona del 
1937, offre al lettore un racconto che 
non riguarda solo il personaggio biogra- 
fato e i suoi rapporti con Camillo Berneri 
ma ripercorre, tra gli altri, gli anni in cui 
in Argentina. gli anarchici espropriatori 
accesero un dibattito, che assunse a 
volte toni fortemente accesi, circa l'im- 
piego della violenza, degli esplosivi e 
delle armi nell'azione politica. Barbieri 
dopo un breve intermezzo europeo e 
qualche tentativo di ritorno in Calabria, 
arriva nella Spagna della rivoluzione so- 
ciale e, insieme a Camillo Berneri, Tosca 
Tantini e Fosca Corsinovi va ad abitare 
in Plaza de l’Angel, in un appartamento 
dal quale, il 5 maggio 1937, sarà pre- 
levato insieme a Berneri, dagli agenti 
stalinisti per essere barbaramente truci- 


| dato. | pochi e scarni ritratti che restano 


di Francesco Barbieri ci consegnano un 
personaggio scomodo, un anarchico 
forte, energico, determinato, passionale 
che suscitava sentimenti contraddittori 


un governo che non si cura neppure 
di dissimulare la propria vocazione 
nazista al genocidio, a partire da rom e 
sinti. Contro questa ondata, sempre più 
aggressiva e minacciosa, il nuovo libro 
di Valerio Gentili («Antifa», Redstar- 
Press) cerca di indicare come fermare 
e respingere la penetrazione sociale 


del neo-fascismo, partendo dalle più 


importanti esperienze militanti “antifa” 
in Germania, Gran Bretagna e Francia 
negli anni Ottanta-Novanta, supportate 
dal movimento antagonista e, in parti- 
colare, da attivisti autonomi e anarchici. 

Assai opportunamente, Valerio sotto- 
linea come la rinascita e l'aggregazione 
dell'estrema destra ha ben sfruttato e 
indirizzato alienazioni, culture marginali 
e spinte ribellistiche presenti in alcuni 
settori - soprattutto giovanili - proletari, 
sottoproletari o ex-proletari; mentre la 
‘vecchia’ sinistra politica e sindacale, 
dopo aver abbandonato alle ortiche la 
critica radicale e la prassi del conflitto, 


ha generalmente abdicato e rinnegato la 


pur solida storia di resistenza di classe 
e azione rivoluzionaria che aveva con- 
notato i migliori periodi del movimento 
operaio e della lotta per l'emancipazione 
umana. Così, cedimento dopo cedimen- 
to, sia sul piano progettuale che su quel- 
lo dell'agire collettivo quotidiano, i partiti 
storici della sinistra e le associazioni 


democratiche dell’antifascismo hanno. 


scelto un intervento politico sempre più 


‘lontano dai quartieri popolari e avulso 


dal vivere di milioni di uomini e donne 
espropriate di ogni prospettiva di libe- 
razione, facendo — loro sì, davvero - il 
gioco delle destre. E tale scissione dalla 
realtà — con le conseguenze che oggi 
abbiamo sotto gli occhi — è stata par- 
ticolarmente evidente quando, mentre 
da più parti ci s’indignava per i pogrom 
razzisti e | roghi nazisti appellandosi 
invano alla legge, a farsi carico della 


difesa attiva degli spazi di libertà e 


convivenza erano delle minoranze co- 
raggiose, puntualmente criminalizzate 
e colpite dalla stessa legge. 
D'altronde, in numerosi casi, nei 
paesi democratici le misure legislative 


professore 


ed opposti: o un'immediata antipatia o - 


una simpatia spontanea. “Era tutto per 
gli altri e sapeva ritirarsi a tempo quando 
la sua innata timidezza lo avvertiva che 


non eran più necessari i suoi piccoli. 


enormi servizi”, afferma uno dei suoi 
compagni. Un altro libertario racconta: 
"Barbieri era uno che veniva dall’Ame- 
rica del Sud; era un mezzo assaltatore 
di banche, aveva i nervi sfatti e viveva 


a suon di pastiglie...perché lui era un 


mezzo gangster”. In quasi tutta la lette- 


-ratura esistente il nome dell’anarchico 
calabrese, viene sempre associato a 


quello di Camillo Berneri, che seppe 
apprezzare e valorizzare le sue qualità 
di uomo coraggioso capace di grandi 
sensibilità e generosità e, al contempo, 
di grande fermezza e sangue freddo 
quando le condizioni lo richiedevano. | 
due autori hanno cercato di ricomporre 
i tanti frammenti di una vita avventurosa 
vissuta tra la Calabria, il Sud America 
e l'Europa e conclusasi tragicamente, 
durante il conflitto spagnolo, nel corso 
dell’ultimo, cruento scontro fratricida tra 
anarchici e comunisti. Il libro è impre- 
ziosito da alcune immagini tra le quali 
una molto rara, in cui si vedono Barbieri 
e Berneri, al fronte, con al fianco i ri- 
spettivi fucili. 


= Angelo Pagliaro 


Collana Anarchici 

e movimento operaio 

Chico Il Professore: 

Vita e morte di Francesco Barbieri, 
l’anarchico dei due mondi 


‘anti-immigrazione sono state parados- 


salmente emanate sulla spinta emotiva 
di omicidi razzisti e assalti fomentati dai 
gruppi nazifascisti, come nel caso della 
strage di Rostok; in questo-modo contro 
gli “extracomunitari” (i nazisti usavano, 
similmente, il termine “estranei alla 
comunità”) scampati alla benzina o alle 
lame dei nipotini di Hitler, interveniva 
una nuova, ma non meho disumana, 


` legge sui flussi con l'apertura di nuovi 


campi di concentramento p gli “irre- 
golari”. 

La lotta urbana ingaggiata con corag- 
gio dagli Antifa in Europa occidentale, 
ma anche in quella Orientale e negli 
Usa, non è stata e non è uno scontro 
tra “opposti estremismi”, ma un’effica- 
ce azione di contrasto nei confronti di 


-= bande già responsabili di innumerevoli 


assassinii e impegnati a seminare odio 
razziale tra gli sfruttati, quindi «il primo 
passo nella costruzione di un movi- 


. mento progressivo della classe operaia 


consisteva nel rimuovere l’influenza 
fascista dalle aree della working class». 

Una conferma dell’efficacia di tale 
azione è possibile riscontrarla persino 
nella testimonianza, dal campo avverso, 
di Ingo Hasselbach in «Diario di un na- 
ziskin» e trovava i suoi riferimenti storici 
e simbolici nelle organizzazioni del pri- 
mo antifascismo sovversivo negli anni 
Venti e Trenta (per l’Italia, inevitabile il 
richiamo agli Arditi del popolo). 

Se gran parte delle accuse mosse 
da certa sinistra appare pretestuosa, in 


‘ quanto dettata più dal suo ultra legali- 


tarismo che da autentiche motivazioni 
nonviolente, rimane comunque aperta la 
riflessione etica e politica sulla coerenza 
tra mezzi e fini, cioè sulla necessità di 
‘restare umani” anche combattendo 
ogni fascismo. Pur condividendo quanto 
affermato da Marek Edelman, insorto 
di Varsavia nel 1943, secondo il quale 
«La violenza è l’unico linguaggio che 
capiscono i fascisti», si rende comunque 
necessaria anche una rivolta contro 
l'esaltazione della violenza, l'ordine 
patriarcale e il culto della gerarchia che 
restano al centro dell'ideologia fascista. 


di Antonio Orlando e Angelo Pa- 
gliaro 

Prefazione di Francisco Madrid "a 
Coedizione La piaccal e Zero in 
«Condotta 

pp. 352, EURO 22,00 

ISBN 978-88-95950-31-0 


richieste a: 
Zero in condotta 
zic@zeroincondotta.org 
Casella Postale 17127 - MI 67, 
20128 Milano 

| conto corrente postale 98985831 
intestato a Zero in Condotta, Milano 
www.Zeroincondotta.org 


E’ stato opportunamente osservata 
l'importanza nello sviluppo del primo 
fascismo assunta dalla sua propaganda 
politica attraverso non solo l'esercizio 
della violenza terroristica, ma anche 
la sua estetica spettacolare fatta di 


. uniformi, simboli, bandiere, sfilate, inni, 


ostentazione delle armi ed esibizione 
della forza fisica: strumenti utili per 
suggestionare ed attrarre ceti sociali 
che, essendo scarsamente alfabetiz- 
zati, erano con difficoltà raggiunti e 
convinti dalla comunicazione stampata. 
Partendo da questa annotazione, si 
può comprendere meglio come oggi, in 
tempi di diffuso analfabetismo politico (e 
spesso non solo politico) e d'intossica- 
zione mediatica, «la suadente retorica 
della Destra radicale, il suo messaggio 


| semplificatore e marginante» tornino a 


«sedurre fette consistenti di ceti medi 
impoveriti e classe operaia orfana di 
ideali», indirizzandone il ribellismo 
verso opzioni discriminanti e soluzioni 


‘autoritarie. 


Per questo, l’antifascismo vive nella 
consapevolezza e nella volontà di incep- 
pare e rovesciare questo meccanismo 
di annientamento. 


Archivio antifascista 


- Saverio Ferrari, | denti del drago. 
Storia dell’Internazionale nera tra 
mito e realtà. | rapporti con il neo- 
fascismo italiano, 

Pisa, BFS, 2013, 

pag 176 con foto, euro 15. 


- Valerio Gentili, Antifa. Storia 
contemporanea dell’antifascismo 
militante europeo, 

Roma, RedstarPress, 2013, pag. 
173 con foto, euro 14. 
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informazione 


Resistenza alle 
trivelle. 
Condannati 

6 No Tav 


Si è concluso martedì 4 giugno al tribu- 
nale di Torino il processo contro sette No 
Tav accusati di resistenza per la giornata 
di lotta alle trivelle del 7 febbraio 2010. 
Quattro condanne a cinque mesi, 
una da un mese, due assoluzio- 
ni, questa la decisione del giudice. 
Quel giorno il freddo era intenso all’au- 


toporto di Susa, dove si tenevano le. 


assemblee di movimento per decidere 
le iniziative di contrasto di quel pri- 
mo gigantesco sondaggio politico nei 
confronti del movimento No Tav, che 
resistette con molta determinazione, al 
punto da obbligare il governo a interrom- 
pere le verifiche geognostiche quando 
` ne erano stati fatte poco più di un terzo. 
In quei giorni di gennaio, febbraio e 
marzo la polizia dispiegò centinaia di 
uomini in armi a difesa di pochi metri 
quadri di terreno dove venivano fatti | 
lavori, luoghi scelti con cura tra quelli 
più facilmente isolabili e controllabili. 
Un corteo partì sull'autostrada verso la 
zona delle trivelle, quando. un gruppo 
dell antisommossa si parò davanti e 
- fece una carica breve ma violenta, tra- 
volgendo anche un compagno disabile 
sulla carrozzella. 
mano i grossi randelli con cui erano soliti 
percuotere il guard rail come colonna 
sonora della protesta. Tre scudi di ple- 
xiglas furono danneggiati, la polizia si 
ritirò e il corteo prosegui sin di fronte alla 
trivella circondata da centinaia di uomini 
e mezzi per poi tornare all’autoporto. 
Per questa giornata di lotta cui par- 
teciparono centinaia di No Tav sono 
stati processati sette attivisti. I| PM 
Ferrando ha tentato di portare in tri- 
 bunale la tesi falsa dei cattivi estre- 
misti in testa ad un corteo di buoni 
..e mansueti valligiani. Un'immagine 
falsa, che diventa verità nelle aule di 
giustizia grazie al ruolo chiave gioca- 
to dalla polizia politica, che segnala 
i compagni più noti, solo perché pre- 
senti a questa o quella manifestazione. 
Ferrando è riuscito solo in parte nell’in- 
tento, perché le condanne sono state 
‘molto più lievi delle pesanti richieste. 


In tanti avevano in | 


Nelle stesse ore notizie i media 
diffondevano la notizia che la firma 
del trattato italo-francese sulla Torino 
Lyon, veniva spostata dalla Reggia di 
Venaria a Roma. La ragione ufficiale? 


-A Venaria costa di più! È lecito supporre 


che il maggior costo sia da imputare al 
numero di poliziotti, carabinieri e soldati 
necessari a tenere lontani i i No Tav dalla 


Reggia. 


In questa settimana è fissata l'as- 
semblea popolare del movimento No 
Tav. AI Polivalente di Bussoleno si 


‘discuterà di prospettive, forme di lotta, 


dell'estate che ci attende. Sul piatto il 
tema del sabotaggio e i campeggi estivi. 

Il governo magnifica i propri suc- 
cessi, ma i No Tav sanno che per 
fare cento metri di un buco preli- 
minare; hanno impiegato due anni. 
Due lunghi anni in cui hanno impiegato 
ogni mezzo: la violenza e la lusinga, 
l'offerta di soldi e gli arresti, le calunnie 
e le condanne. 

Ma noi siamo sempre qui. Non ci 
muoviamo. Siamo Bugianen. 


A 


Salento 


Mezzelune di 
pietra contro la 


desertificazione 


‘Quando nel 1959 Simcha Blass. e 
suo figlio Yeshayahu introdussero in 
Israele Il “metodo Blass”, primo metodo 
pratico di gocciolatore per irrigazione 
a goccia di superficie, per poco non si 
gridò al miracolo. Decine e decine di 
ettari desertificati ritornavano ad essere 
coltivati, a produrre frutta e verdura, a 
nutrire popolazioni che. sopravvivevano 
a stento. Si seppe poi che si trattò del 
perfezionamento di una semplice os- 


servazione . Difatti, negli anni trenta, 


un agricoltore francese fece annotare 


a Blass un grosso albero che cresceva 


“senza acqua”. In effetti, lì vicino, vi 


era un tubo che perdeva piccole gocce. 


d’acqua e questo rimase impresso nella 
mente di colui che perfezionò, trent'anni 
dopo, quanto aveva visto per caso. An- 
che nel Salento, nella zona di Ugento 
(Le), vi sono persone che si ingegnano 


culture 


e prendono idee da vecchie “soluzioni” 
adottate a migliaia di chilometri di di- 
stanza dalla: Puglia per porre un freno 
alla desertificazione e alla salinizzazio- 
ne del territorio. E il caso dell'Orto dei 
Tu'rat, un’idea che risale a 8-9000 anni 
fa, realizzata nel deserto del sahara e 


rilanciata, nel 2008, da Cosimo Spe- 


colizzi. L'orto dei Tu'rat è costituito. da 


una serie di costruzioni a mezzaluna in. 


pietra (in arabo Tu'rat), utilizzando la 
Stessa tecnica dei muretti a secco. || 
progetto si estende su un’area di circa 


17.000 mq. Dopo aver studiato forma, 


esposizione e natura di queste pietre, 
le strutture con esse realizzate consen- 
tono di captare il vapore acqueo, con- 
tenuto nell'atmosfera e nei venti umidi, 
il quale viene poi rilasciato lentamente 
nel terreno, irrigandolo. Gli accumuli di 
massi spugnosi assorbono la brina not- 
turna e, per percolamento, riforniscono 
di umidità il terreno circostante. Dopo 


due anni dalla messa in opera sono 


visibili i primi incoraggianti risultati. Ma 
come è accaduto anche per Urupia, la 
comune libertaria salentina non saranno 
trascurate le attività ludiche, politiche e 


“culturali all’interno del parco. Questo 


progetto s'ispira anche all'esperienza 
della ‘land art’ e quindi il territorio e 
l'arte saranno inesorabilmente legati. 
L'Orto dei Tu’rat prevede la creazione 
di un parco di sculture con installazioni 
temporanee e performance di giovani 
artisti Come scrive Erri De Luca: “ 

le acque hanno volti. E sopra i volti 
affiorano burrasche, bonacce, correnti 
e il salto dei pesci che sognano il volo”. 
| compagni e gli amici del Salento in- 
tendono realizzare i loro sogni e noi, in 


. qualche modo, li aiuteremo! 


Angelo Pagliaro 


Per info: 


Web www.ortodeiturat.it 
‘Facebook www.facebook. corfi'ariodelturat 


Twitter www.iwitter.com/ortodeiturat 
Cosenza. 
Mobilitate/i in 
lotta bloccano la 


città 


Per 2 giorni lavoratori in cassa in- 


tegrazione in deroga e mobilità, hanno 


attuato il blocco dello svincolo e loc- . 


cupazione dell'ingresso autostradale 
della città. 

Forme di protesta in tono minore 
sono scattate pure in altre province 
Calabre, ma solo a Cosenza, si è avuta 
la radicalità conseguente e necessaria 


per ottenere il risultato di far saltare la 
burocrazia della govenance regionale 


di don Peppone Scopelliti. 
Dopo anni di sfruttamento e sotto- 


missione in diverse attività lavorative, 


sono in 12mila circa, molti dei quali 
ormai fuorisciuti dal mercato del lavoro, 
a percepire indennità inferiori a 400 
euro, mensilità che ormai mancavano 


‘da gennaio. 


Si eran dati appuntamenti sotto 
l'INPS, venerdì 28 mattina, si sapeva 


‘ di 40 milioni di euro della regione, da 


ripartire, pagare arretrati anticipati 
dall'ente, ma in mattinata, si dice, che 
non c'é nulla. 

Persone con problemi reali nel vivere 


‘ quotidiano, con bolette non pagate, luce 


e gas staccate, difficoltà nei rapporti 
familiari ormai diventati critici, quando 


manca quella fragile relativa, tranquilla 


normalità che sembrava acquisita dalle 
precedenti generazioni, decidono di 
spostarsi all'ingresso della autostrada, 
bloccare la porta della città - 
Vergognoso il comportamento dei 
sindacati confederali, non han chiamato 
nessuno, anzi scoraggiano a mobilitarsi. 
Di fronte alla grave crisi che incombe, 
le cui conseguenze ricadono soprattut- 
to sulle spalle della classe lavoratrice, 
e nei settori più deboli con effetti più 
devastanti, non si sono risparmiati nel 
doppio gioco, nel dividere e isolare i più 
radicali, comunque presenti in centinaia. 
Nonostante sia finita la rappresen- 
tanza sindacale extra confederale, 
grazie alla collaborazione di Cgil, Cisl, 
Uil, che, comunque, in questa lotta non 
sono riuscite a neutralizzare la forma 
propria dell’autorganizzazione sindaca- 


. le conflittuale, di chi non vuole piegarsi 


alle loro politiche di svendita anche degli 
ultimi diritti rimasti. 
I mobilitati si sono autorganizzati 


in modo radicale e forte, non curanti, 


se non in aperta sfida della celere che 
cercava di mettere paura, segno ovvio 
delle debolezza politica della governace 
regionale che non ha altri argomenti. 


deila mobilitazione dei mobilitati, 


In una città che ha fame di lavoro e 
vive di terziario e precarietà, la voce si 
sparge subito la solidarietà corre: non 
solo sui social network, e con gli sms, 


‘ma anche persone che concretamente 


passano, il presidio aumenta e cresce 


di numero. Nel pomeriggio i sindacati 


tornano dal prefetto dove era stato 
istituito un tavolo di confronto, si dice 
di una mensilità, invitano ad andare 
a Catanzaro un altro giorno, si vuole 
smobilitare e dividere, mentre SI afferma 
il contrario. 

Alcune decine di lavoratori scelgo- 
no di non fermare il presidio, il blocco 
continua ad oltranza, la mediazione 
dei sindacati è stata sconfessata in 
piazza, le forze dell'ordine e burocrati 
ingoiano il rospo, ci si prepara alla notte 
con il supporto degli attivisti di tante 
battaglie della citta di Cosenza e non 
solo. Al mattino presto si fa minacciosa 
la presenza della celere, il cui numero 
è decisamente aumentato rispetto agli 


‘abituali numeri della città. 


Qualche ora più tardi, sono più solerti 


- į sindacati, fanno sapere che si è rag- 


giunto un accordo fra INPS e Regione 
Calabria. 

Azione diretta’ significa non aspetta- 
re, ma assumersi tutte le proprie respon- 
sabilità, e a dispetto delle rassicuranti 
sigle sindacali in corteo si torna al’ INPS 
in tarda mattinata, da lì nel pomeriggio, 


| per avere conferma, una delegazione in 


autobus per Catanzaro, ore più tardi la 


‘conferma, 2 mensilità. 


` Una piccola battaglia vinta, rosicata 
altra briciola del paniere, la tenacia. 
che 
han lottato per 48 ore, grazie anche 
al supporto, anche logistico oltre che 
umano, dei compagni dei centri sociali 
ed attiviste/i vari. 

Una piccola battaglia per recuperare 
e vincere in solidarietà, anche stavolta 
la lotta, ha saputo, grazie alla determi- 
nazione e resistenza di pochi vincere 
su chi vuol ridurre, se non sotterrare, 
la dignità umana. Per ora il giochetto 
ha retto, ognuno ha rispettato il proprio 
ruolo e salvato la propria parte, ognuno: 
può raccontare di aver vinto e cantarsela 
e suonarsela, ma fino. a quando? 


Orestes 


Intervis 
Quando si parla di Alessio Lega, 
cantautore, scrittore non si può parlare 


di un artista compagno, perche come 
succede a volte, l'aggettivo invade lo 


spazio, supera i margini della sua fun- 


zione e pretende il posto che merita. 
Alessio è un compagno artista, can- 
tastorie direbbe lui, ma quando la parola 
e la musica evocano luoghi, personaggi 
ed emozioni, quando l'ascolto è uno 
specchio in cui ognuno scorge qualcosa 


‘che ci assomiglia, luoghi e volti familiari 


e lontani al tempo, non è pretenzioso 
lasciare che il ricordo corra ad altri com- 
pagni artisti, quella schiera di compagni 
che hanno fatto la cannzone di protesta, 
‘quell’arte intrisa di idee che è stata la 
‘colonna sonora degli anni sessanta e 
settanta. | 
. Cosi:Alessio si guadagna a pieno 


diritto, anche se probabilemte con un po’. 


‘di imbarazzo, un posto nella poesia. 6 
dischi, due libri, un cammino che scan- 


` disce ed evoca i luoghi del movimento, 


occupati, difesi, scova l’anarchia.lì dove 
a volte non te l'aspetti, evoca nei musco- 
li e nel sangue quella tensione ideale di 
chi con un megafono, una chitarra o un 
sasso, sale sulle barricate di oggi e di 
ieri, ricercando e restituendo (liberando) 
a parole monopolizzate ed inflazio- 
nate una dimensione umana, vicina. 


a ad Alessio Lega 


In questo mondo arriva Mala testa, 
attenzione... due parole, l'omaggio al 
pensatore sammaritano, sembra cedere 


il passo all’ omaggio a un modo di vivere. 


e di essere... di lottare. 


Da dove arriva questo nome: Mala 


testa? 


- Quando penso agli anni estremi 


‘di Errico Malatesta a Roma - vecchio. 


leone nella gabbia di due stanze - e a 
quel suo ultimo disperato grido «non 
potendo più provocare gli eventi, sono 
costretto ad attenderli» mi viene in 
mente la nostra vitalità compressa nei 


computer, nella rete, nella rivoluzione. 


sognata e non praticata... ecco, da lì 
vorrei ripartire perché i nostri anni, ricchi 
di possibilità, divenissero anni ribelli. 


Anche nelle canzoni che si scrivono. Le 
mie canzoni provano a portare il segno . 


della vita, della memoria che resta e che 
ê lotta contro l'oblio. Percio canzoni che 


provocano a “pensare male”: Male Teste ` 
| piene di futuro... 


Male teste che arrivano dal passato, 
da Spartaco a Frisullo, passando per i 
morti di Brescia che danzano con i mi- 
granti sulla torre, a resistere al freddo 


e allo sfruttamento, quanto incide il tuo 


-essere militante anarchico e. quanto 


pesa nel “mestiere” che ti sei scelto? 


- A me non “pesa”, e fa la mia musica 


così leggera da provare a volare oltre 
le sbarre: la mia è musica di “evasione”. . 


Vuole reagire al carcere di quella musica 


pesante che è la musica commerciale, di 


quella musica disperante e autoreferen- 
ziale che anela a essere inutile. Queste 
sono canzoni che vogliono essere utili a 
qualcosa: non so se è un sogno mode- 


‘sto o folle... sono canzoni che tentano, 
che mili-tentano. 


Ma c'è anche spazio in questo albun 
per le canzoni d'amore. Ricordo un 


“tuo concerto, in cui hai introdotto una 


traduzione da Brassens, dicendo che 
quella era la dimostrazione che anche 
le canzoni d'amore, posso essere 


‘canzoni politiche, si direbbe che anche 


qualcun'altro ha imparato a combinare 
questi due temi? 


- Come al solito il problema non è la 
tematica, ma la maniera di trattarla... 
Detto questo mi capita di scrivere can- 
zoni sentimentali o esistenziali, forse 
anche più che di tematica sociale. Non 
vivo solo nel mondo, vivo anche dentro 


me stesso, nelle mie storie, nei miei 


casini... e non ne combino pochi! 
‘Solo che interviene una ‘sorta di 


pudore, mi sembra sempre più urgente 
cantare le canzoni sociali, perché mi 7 


pare che pochissimi altri lo facciano. 
Qualcuna di queste canzoni d'amore 

mi sfugge in concerto o finisce nei miei 

dischi, ma non riesco quasi a riascoltarle 


perché mi vergogno a parlare su di me... 


Per concludere, chi come te ha scelto 
di.stare altrove rispetto ai percorsi com- 
merciali, non ha l'esigenza “dell’inedito” 


e cosi le canzoni che si ritrovano nei . 


tuoi album sono canzoni che chi ti 
segue gia conosce ed ha imparato ad 
apprezzare. Quindi il lavoro precedente, 


è preceduto da pezzi gia scritti e suo-. 


nati. Questo sicuramente da un signi- 
ficato e delle potenzialità diverse allo 


= strumento dell’album. Si può dire che 
‘i tuoi album sono qualcosa di diverso, 


come combina gli ingredienti Alessio? 


- Fare un disco (un CD) oggi è una 


| cosa inutile, è un “prodotto”.che non ha 


alcun appetibilità commerciale. Ci sono 
altri modi - più o meno legali - di fruire la 
musica. lo e gli altri amanti della canzo- 
ne li utilizziamo tutti. lo sono contrario 
alla proprietà privata e al diritto d’autore. 


Le canzoni che si scrivono e che si can- 


tano però dopo un po’ ci ossessionano, 
piene di vita come sono. Per liberar- 


| cene, per andare avanti è necessario 


pubblicarle, donarle, farle altro da sé. Il 
disco resta un'buon modo di prendere 
distanza dal proprio stesso lavoro. Poi 
ho la fortuna di collaborare con stra- 
ordinari musicisti che rendono il mio 


lavoro interessante anche al mio gusto 


di ascoltatore: Rocco Marchi, Francesca 
Baccolini, Paolo Ciarchi, ecc. Ho avuto 
la ventura di avere uno straordinario 
illustratore come Matteo Fenoglio a 
curare il progetto grafico di Mala Testa. 
Insomma, dal mio punto di vista, ab- 
biamo fatto un oggetto interessante da 


- Comprare o da rubare. 


A cura di Marco T. 


16 giugne 2013 


Imola 
Dossier CMC | 


- Venerdi 14 giugno dalle ore 20:30 


| presso l'Archivio Storico della FAI (Via 


f.lli Bandiera, 19 - cortile interno con en- 
trata parcheggio. dell Ospedale vecchio- 
Imola) presentazione dell’opuscolo: 


-CMC - Dossier di informazione e cri- 
lica su una multinazionale del cemento . 


Promuovono: 

Assemblea degli anarchici imolesi 
Brigata 36. 

Centro Studi Sociali 

“Errico Malatesta” 


. Bologna 
Festa i 
dell’autogestione 


Sabato 15 giugno, ore 17. dibattito 


italico furore e assenza di conflitto. La. 


strana pace sociale sulle macerie di un 
paese devastato. 

Domenica 16 giugno, dalle 10 alle 13 

torneo di calcetto. Dalle 13 alle 14.30 


pranzo popolare a menù fisso €15 (la-. 


. Sagne, pasta vegetariana e costoline) 
. Ore 15.30 tavola rotonda | 
masse critiche contro le biomasse 
. Come combattere le ‘speculazioni 
che fanno terra bruciata. Ore 21 spet- 
tacolo teatrale con La Compagnia Fan- 
tasma: “Previsioni del tempo”. 
Alla Nuova Casa del Popolo La Ca- 
sona, Ponticelli di Malalbergo, Bologna. 


Bologna 
Il divenire 
delle lotte 


Venerdì 21 giugno incontro sulle lotte 


nella logistica e gli interessi capitalistici 


nella movimentazione delle merci 
‘Venerdì 28 giugno incontro sul tra- 
sporto delle cose, trasporto delle per- 
sone, lotta dei lavoratori e dei cittadini 
Venerdì 5 luglio incontro sulle lotte 
nella sanità 
Presso il Circolo Anarchico Berneri, 


piazza di porta S. Stefano, dalle ore 19 


aperitivo libertario a seguire discussio- 
ne, maggiori info su berneri.indivia.net 
Bologna 
Lunetta rossa 


Lunetta rossa. ‘Chiudamo Casa 


Pound! Domenica 23 giugno 2013 al. 


parco della Lunetta Gamberini, via degli 
Orti 60, dalle 12 alle 22 giornata antifa- 
scista dedicata alla memoria di Clément 
Méric: sport, concerti, presentazione di 


libri, giochi per bambini, cucina popola- 


re. Organizza Bologna Antifascista 


Perugia 
FieraMente . 
Anticlericali 2013 


Sabato 15 Giugno c/o Macadam via 


del Cortone 19 

ore 16,30 Quanto ci costa la casta 
dei casti? Incontro con Michele Vec- 
chietti (P.R.C) Eraldo Giulianelli (UAAR) 
e Alessandro Chiometti (Civiltà Laica) 


ore 17,30 La chiesa e il governo nel. 
‘ Incontro con Carlo. 


corso dei secoli. 
Pauer socio-antropologo e conduttore 
del programma radiofonico “Le ore di 
Religione” su RADIO ONDA ROSSA. 
Giovedì 20 giugno ore 14,30 Brindisi 
in memoria di Pietro Castellini a Ponte 
San Giovanni C/o Luogo del Martirio 
dell Anonimo Martire, Fulgido Eroe, 
Pessimo Tiratore,Incauto Soggetto della 
Città di Perugia, Umile Cantiniere del 
Possidente Angeletti ( Ponte, lato Ro- 
luoghi della memoria storica di Perugia. 
-Ore 20 C/0 Circolo TEMPO BONO 
via del COrtone 45 CENA Con tris di 


bruschette, CUSCUS di verdure, frutta, ` 


acqua e vino. 

Ore 22 Spettacolo TEATRALE "Mia 
Nonna mi diceva:"Se Qualcuno ti ricorda 
non si muore mai” - Frammenti di (r) 
esistenze di e con Ninnì Vernola. 

Per Prenotarsi per la cena: Ilario 
3487703855/Anna 3203475741 

Organizano e aderiscono: Circolo 
Macadam, Comitato per la memoria 
storica e l’anticlericalismo ‘Pietro Ca- 
stellini, UAAR di Terni, Associazione 


Civiltà Laica, Associazione la Terra di. 


Nessuno, Michele Vecchietti (P.R.C). 
W Pietro Castellini! 


Alessandria 


Cineforum al Labora- 


torio Perla Nera 


Via Tiziano, 2, Alessandria 


14 giugno: Il signore delle mosce — 


William Goldin 

21 giugno: Joe Hill — Bo VINTA 

28 giugno: Mea maxima culpa — Alex 
Gibney 

Il venerdì h 21 cinema sotto le stelle 
contro la crisi! 


Trieste 
Arcipelago CIE 


. Sabato 15 Giugno H.18.00 in piazza 
Cavana a Trieste (in caso di maltempo 
presso la Libreria Indertat in via Diaz 22) 

Presentazione di “ARCIPELAGO 
CIE” prodotto da MEDU. 


Medici per i Diritti Umani (MEDU) 


onlus, organizzazione umanitaria indi- 
pendente, porta avanti dal 2004 il pro- 
gramma “Osservatorio sull'assistenza 


. socio-sanitaria per la popolazione mi- 


grante nei.CPTA/CIE”. MEDU aderisce 
alla campagna LasciateClEntrare. 

A maggio di quest'anno ha pubblicato 
Arcipelago Cie, risultato di un anno di 


indagine sui Céntri di Identificazione 


ed Espulsione (CIE) per i migranti, 


compiuta attraverso visite sistematiche 
nei 13 centri italiani e la raccolta di testi- 


monianze dirette degli immigrati reclusi 
e di chi vi opera. 

MEDU ci presenterà un'analisi sui 
CIE, nella consapevolezza che la que- 
stione della detenzione amministrativa 
va ben al di là del problema umanitario 
e riguarda la libertà di tutti e tutte noi. 

Da Arcipelago CIE: “Se quindi listi- 


tuto della detenzione amministrativa 
si rivela, dati alla mano, improduttivo - 
per i suoi scopi dichiarati — ossia li- ` 


dentificazione e l'effettiva espulsione 
dei migranti in condizione d’irregolarità 
— la funzione del trattenimento sembra 
ridursi da un lato alla mera dimensio- 
ne sanzionatoria, alla necessità della 


punizione, dall'altro alla segregazione 


di individui considerati socialmente 
indesiderabili...Un istituzione che più 
di ogni altra ha contribuito alla crimina- 
lizzazione dell'immigrazione irregolare”. 


` Gruppo Anarchico Germinal 


| gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 


germinalts.noblogs.org | 


Firenze nume 
festa finanziamento 
Vetrina Editoria | 


Sagginale (Borgo S: Lorenzo) Firen- 


ze: Festa di finanziamento 6a Vetrina 
- Editoria. 


«Sabato 15 giugno dalle ore 16. 30 si 


gioca, si mangia, si balla, ci si rilassa in 


campagna e in compagnia fino a tardi. 


Da Firenze per Borgo San Lorenzo. 


la via Faentina S.S. 302 quindi località 
egnalata sulla S.P.41 tra “RMSE: e 
Ponte a Vicchio. 


Info: ateneolibertariofirenze@inventati.org 


Firenze 
Progetto Velica 


Ad un anno e mezzo dallo sgombero ` 


forzato dei locali occupati da-anni in via 
dei conciatori da varie realtà cittadine 
e di quartiere, (compreso il Circolo 


‘Anarchico Fiorentino) e per denunciare 
il persistente abbandono e non utilizzo 
dell’edificio, passato da proprietà pub- 


blica a privata, 
Sabato 15 giugno dalle ore 19.30 
apericena conviviale, banchetti info 


e musica al giardino Chelazzi in via 
~  dell’Agnolo. 


Ancona 
Difesa militante 


Presentazione manuale difesa mili- 
tante. Venerdì 14 giugno alle ore 21,30 
nella sede di via Podesti 14 b il gruppo 


“Malatesta” di Ancona, all’interno delle. 


iniziative del Caffè Libertario; organizza 
un'iniziativa con la presentazione del 
libro “Manuale di autodifesa politico- 
legale del militante” con Orlando Mi- 
cucci della casa editrice “Gwynplaine 
Edizioni” e con l'avvocato Rino Pirani 
che svilupperà gli aspetti legali e politici 
sulla tematica della repressione e della 
difesa dei militanti. 

L'iniziativa sarà preceduta da un 
anarcostuzzichino. 


Gruppo Anarchico Malatesta Ancona 


ore 15 di sabato 15 giugno, presso la 


sala di quartiere sita in piazza Sacro 


Cuore n. 5 a Novara. 
L'assemblea deciderà l'opportunità 
e le modalità di svolgimento di una 


‘manifestazione ipotizzata per la sera e 


la notte tra il 13 e il 14 luglio. 
Perché di sera e di notte? Perché 


sarà la “lunga notte in bianco contro gli. 


F-35, contro tutte le fabbriche d’ armi, 
contro tutte le guerre”. 

Andremo davanti all aeroporto milita- 
re di Cameri, tra il 13 ed il 14 luglio, da- 
vanti all'ingresso del cantiere-dove si sta 
ultimando la costruzione degli impianti 
per l'assemblaggio dei nuovi micidiali 


cacciabombardieri di Lockheed Martin.. 


Perché proprio a metà luglio? Perché 
i militari, gli industriali e i politici hanno 


` comunicato ufficialmente che dal 18 
luglio partirà la costruzione dei primi 


F-35 ‘made in Cameri”. 

Non ci sembra proprio il caso di la- 
sciarli in pace a fare i loro sporchi affari 
da guerrafondai. I I 

Ci sembra necessario essere lì e 


continuare ad esprimere con forza il. 


nostro rifiuto di tutte le guerre. 
Ti chiediamo quindi di essere presen- 
te alla riunione del 15 giugno a Novara. 
Potremo parlare e discutere di tante 


cose e potremo organizzare insieme 


l'iniziativa di metà luglio. 
Ti chiediamo di rispondere a que- 


. sta email, all'indirizzo sotto indicato, 
facendoci sapere se sarai presente 
all'assemblea del 15 giugno, in modo 


‘da poter organizzare al meglio i lavori. 


Novara 
Assemblea aperta 


Il Movimento no F-35 del Novalese | 


ti invita a partecipare ad un'assemblea 
aperta che si svolgerà, a partire dalle 


Abbonati a UN! 

Per copia saggio gratuita chiedere a: 
email: unamministrazione@virgilio.it 
tel 3384802773 


Contro tutte le guerre 


Contro le fabbriche di morte 


Movimento no F-35 del Novarese” 


info@noeffe35.org 


via posta: Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste pen 
Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


i Og * d j i 44 A 9 
Umanita Nova...un altro anno sulla cresta dell'onda! 


Abbonamento 2013 
55 € annuale 

TME semestrale 

65 € abb.+ gadget 


(lista gadget su http://www. umanitanova. orglabbonamento) 


80 € e oltre... sostenitore 


| 90 € estero 
| Versamenti sul ccp n. n: 89947345 


intestato.a Federico Denitto 


Casella Postale 812 34132 Trieste centro | 
Per bonifici bancari: IBAN: 1T86Q0760102200000089947345 
CODICE: BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 


‘intestato sempre a Federico Denitto 


Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e latita completo 
di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nella causale. 


Tutt* gli/le abbonat* ad “Umanità Nova” in regola coi pagamenti usufruisco- 
no di uno sconto del 20% sui libri del catalogo di “Zero in condotta” (www. 
zeroincondotta.org), spese di “pesa comprese. 


Scrivere a 
Zero in Condotta 


Casella postale 17127 — MI 67 - 20128 Milano 


zic@zeroincondotta.org 


Versamenti sul CCP 98985831 intestato. a Zero in Condotta specificando 


“abbonato UN 


bilancio n° 21 al 07/06/13 


ENTRATE 


‘ ABBONAMENTI 


CESENA: M .Benazzi, 55,00: 


MANTOVA: M. Benassi, 65,00: 
MILANO: T.Lucchesi, 55,00; 
AGUGLIANO: F.Capati, 65,00; - 


MERATE: M.Colombo, 55,00; 
MILANO: F.Bertolini, 65,00: 
VIAREGGIO: G.Rocchiccioli, 55,00. 
Totale € 415,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CRESPANO DEL GRAPPA: G. EPA, 
90,00; 

GUALTIERI: G.Caleffi,100,00. 

Totale € 190,00. 


SOTTOSCRIZIONI 


GINEVRA: S.Barozzi, 150,00: 


BORGO ALLEGRI: Johnson Eva Sartiani. . 
Massimo, “ricordando Gigi di Lembo fra un 
piatto di pasta e un bicchiere di vino par- 
lando del sol dell'avvenire”, 55,50; 

SAN CASCIANO V.P.: A.Ciampi, 20,00; — 
MUGGIA: C.Venza, salutando Andrea Fer- 
rari e ricordando il suo famoso motto “Per 
l'anarchia ci vuole il fisico!”, 200,00; | 
ROMA: P.Vedovato, 80,00; 
SERIATE: M.Barbone, 65,00; 
CASTELLAMMARE DI STABIA: A.Rizzo, 
20,00; 

CASTROLIBERO: G. Maletta, 30,00, 
BERGAMO: S.Gori, “ricordando Egisto, 


Marina e Minos Gori”, 100,00. 

| Totale € 720,50 
TOTALE ENTRATE € 1.325,50 
USCITE i 
stampa n°21 € 490,36 
spedizioni n°21 € 670,00 


lavorazione spedizioni n.21 € 55,00 
TOTALE USCITE EAE 
saldo n°21 € 110,14 
saldo preċedentė = -€ 3.908,97 
-€ 3.798,83. 


SALDO FINALE 


Nota al bilancio: si chiede all abbonato 


 F.Bertolini di Milano di contattare l'ammini- 


strazione per indicare il gadget desiderato. 


Nota sul prestito: per tamponare lemer- 


genza di cassa un compagno dell ammi- 


| nistrazione ha dovuto prestare fino ad ora 


alle casse del giornale 1010,00 euro che 


= andranno restituiti al più presto. Compagn*, 


diffusori e lettori/ici ne tengano conto. 


http: ANIT manitanove ila 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Del awe 
Lo pF 
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Decreto salva-ILVA 
un secondo regalo ai 
Riva 


Stiamo regalando per la seconda 
volta lo stabilimento siderurgico ai Riva. 
Come interpretare, diversamente, il 
-decreto appena varato dal governo dei 
“larghi inciuci” che ha individuato in 
Enrico Bondi - amministratore delegato 
dimissionario dell’Ilva — l’uomo giusto a 
rivestire l’incarico di Commissario Stra- 
ordinario dello stabilimento? 

Solo pochi giorni fa il medesimo 
soggetto aveva depositato al tribunale 
del Riesame di Taranto la richiesta di 
revoca del sequestro di 8,1 miliardi di 
euro ordinato il 24 maggio scorso dal gip 
Patrizia Todisco su beni, conti e quote 
societarie di Riva Fire spa. Possibile — 
viene da chiedersi retoricamente — che 
in Italia solo quest'uomo — compromes- 
so con l’attuale, fallimentare, gestione 
economica ed ambientale - sia in grado 
di svolgere un compito così delicato? 
Il nostro si conferma un Paese schi- 
zofrenico; a tratti, persino osceno. Un 
Paese sotto tutela. Incapace di deci- 
dere. Asservito, in modo vergognoso, 
alle consorterie economiche e alle 
lobby padronali dell'acciaio. Altro che 
riforme, modernità istituzionale, tutela 
del lavoro nel rispetto ambientale ecc. 
Pur di salvare i Riva si è fatto ricorso ad 
una mostruosità giuridica: il commissa- 
riamento a tempo. Una formula ibrida 
che certifica la squallida partigianeria 
delle nostre istituzioni: un decreto-legge 
studiato per garantire la continuità della 
produzione (non è un caso che sia citata 
per prima), il risanamento ambientale e 
la salvaguardia dell'occupazione sono 
semplici enunciazioni di principio. Ma 
è davvero così? E’ davvero credibile 
l'ipotesi —- da sempre rilanciata dalla 
proprietà — che sia possibile risanare 
l'ambiente continuando a produrre? 

E poi ... fino a quando i Riva saranno 
“commissariati?” “Almeno sino a quando 
l’attività dello stabilimento siderurgico 
non rientri all’interno dei parametri”, 
ha comunicato il ministro all Ambiente, 
Andrea Orlando. Che diavolo di affer- 
mazione è mai questa? Cosa signifi- 
ca? Perché il ministro non racconta la 
verità? Perché non dice che si è voluto 
confezionare un salvacondotto che con- 
senta alla famiglia Riva di limitare i dan- 
ni e salvare la pelle? L'operazione è sin 
troppo evidente: un organismo fiduciario 
gestirà nei prossimi mesi l'azienda ten- 
tando di applicare le prescrizioni Aia che 
i Riva'hanno disatteso per decenni. Le 
bonifiche dovranno essere realizzate da 
un soggetto terzo nominato dal Ministro 
dell’ambiento ovvero “un comitato di tre 
esperti, scelti tra soggetti di comprovata 
esperienza e competenza in materia di 
tutela dell'ambiente e della salute, che 
predispone e propone al Ministro, entro 
60 giorni dalla nomina, in conformità alle 
previsioni delle norme comunitarie e 
delle leggi nazionali e regionali, il piano 
delle misure e.delle attività di tutela am- 
bientale e sanitaria dei lavoratori e della 
popolazione e di prevenzione del rischio 
di incidenti rilevanti”. Tradotto in italiano 
questo significa che i Riva torneranno 
ad essere titolari dell impresa quando lo 
Stato - con i quattrini dei cittadini che 
pagano le tasse - gliel'avrà rimessa a 
nuovo. Ergo: stiamo regalando per la 
seconda volta lo stabilimento siderurgi- 
co a Riva. Prima Prodi con l'iri; adesso 
Letta con il suo governo dei larghi in- 
ciuci. A Taranto contro quest'ennesimo 
baratto lavoro/salute i cittadini e i lavo- 
ratori sono già scesi, spontaneamente, 


in piazza a protestare. Noi saremo al 


loro fianco. Come sempre. 


USI — AIT Puglia 


Bologna 
Sciopero alla 
CTL/Granarolo 


Ancora una volta i lavoratori del- 
le cooperative Work Project, Global 
Logic e Planet Log associate a SGB 
Soc. Coop. sono entrati in sciope- 
ro al magazzino CTL/Granarolo di 
Via Cadriano 27/2 Bologna, sostenuti 
da altri compagni della DHL, TNT, 
Bartolini, e alcuni militanti di Crash. 
Circa 60 lavoratori dal primo pomeriggio 


Ì 
Lio LEI OOO PZA ET RM m 


sono davanti ai cancelli in astensione 
totale dall'attività lavorativa, con il 
fermo dell’attività di circolazione mer- 
ci, iniziato nel momento in cui SGB 


‘Soc. Coop. è riuscita a far entrare 


illegittimamente un piccolo gruppo di 
crumiri, presi da altri cantieri. Ci sono 


stati alcuni attimi di terisione allorché. 
un paio di lavoratori sono stati investiti 


da un TIR e uno di loro .ha dovuto ri- 
correre alle cure del pronto soccorso. 
| lavoratori chiedono l'immediata revoca 
della trattenuta stipendiale “stato di crisi 
del 35%” imposta artificiosamente dalle 
cooperative, che comporta per ogni la- 
voratore, un esborso mensile lordo dalle 
500 alle 700 euro e che per qualche 
anno dovrebbero sobbarcarsi, mante- 
nendo, così, alla fine un salario da fame. 
| lavoratori non ne vogliono sapere 
di dover pagare le cooperative per i 
loro “impicci”, che lamentano perdite 
dovute alla precedente e fraudolenta 


gestione. Se poi aggiungiamo l’erronea. 


applicazione del contratto nazionale di 
lavoro, in riferimento al calcolo delle 
ore lavorative e delle maggiorazioni per 
lavoro straordinario, la: riduzione degli 


istituti contrattuali economici e norma- . 


tivi previsti al 100%, del pagamento 
improprio del lavoro prestato sotto voci 
stipendiali esentasse, dei mancati scatti 
di anzianità, dei livelli di inquadramento 
inferiori alle mansioni realmente svolte, 
abbiamo un quadro della situazione di 
sfruttamento del lavoro e intermediazio- 
ne illegittima di manodopera per le tre 
cooperative in subappalto, che senza 


autonomia alcuna si spartiscono lo stes- 
so lavoro all’interno dello stesso ma- 
gazzino in piena commistione tra loro. 
Se SGB Soc. Coop. e le sue cooperative 
associate vogliono tenersi lo stato di cri- 
si, allora se lo paghino loro, rappresen- 
tando il fatto che hanno la disponibilità 
finanziaria di proporre sfacciatamente 
nella trattativa sindacale fatta con noi 
dei soldi esentasse ai nostri lavora- 
tori, per comprarsi il loro silenzio ... 


La risposta? Lo sciopero continua. 


fino a che non venga posto fine alle 
ruberie sul salario dei lavoratori e per 


instaurare condizioni di lavoro dignito- 
se, di rispetto contrattuale e di legge. 
Questo vale anche per la committente 
che deve garantire che il sistema di la- 


voro in appalto sia conforme a tutto ciò. 


S.I. Cobas Bologna 


 Chiudano loro! 


Mentre Confindustria piange da 
coccodrillo per la mancanza di lavoro 
in Italia dopo aver esportato nei paese 
della fame tutto il lavoro nazionale per 
i suoi luridi interessi, ecco che scatta 
l'obbligatorietà dei tagli alla Sanità già 
depredata in Lombardia dalle bande 
formigoniane. Prende così forma la 
rapina dei 240 milioni di euro da rubare 
alla Sanità Lombarda. A beneficiarne 
saranno le banche ladre e gli speculatori 
internazionali del sistema messo in piedi 
da BCE. | soldi dei nostri servizi pubblici 
serviranno a pagare gli interessi sul de- 


bito nazionale che è stato privatizzato 


per legge dai traditori degli interessi e 

del popolo italiano che siedono ai vertici 

dello Stato. i 
Per responsabilità di Maroni e di 


Mantovani (l'assessore padrone della 
Sanità privata) chiuderebbero così al 


San Paolo il reparto di Neuro Nefro, 


14 moderni letti faticosamente fatti 


riaprire dopo le lotte di quest'inverno 
dalle organizzazioni sindacali che hanno 
lottato per la difesa dell'incentivo! Ma 
non basta, a fare le spese di questa 


porcata sarà. anche il glorioso reparto 
di Ostretica/Ginecologia che fu diretto 
dagli Orlandini e dai Pardi! La scom- 
parsa dei 10 posti letto residuali di 
Ginecologia, ultimo regalo dei costanti 


ridimensionamenti patiti dalle politiche 


dei tagli sulla pelle delle donne, urla 
tutta la sua insopportabile ipocrisia, 
specialmente oggi che la stampa prez- 
zolata ha sempre sulla bocca la violenza 
esercitata su di loro! Ebbene, cos’hanno 
da dire coloro che si riempiono la bocca 
di professionismo infermieristico davanti 
ad un trattamento che per il Comparto 
ricorda la stima che ha la Fiat dei suoi 
operai? Tagliare 35 infermieri (in verità 
60) ecco cosa gli importa ai moltiplicatori 
di dirigenti cicisbei e lacchè della politica 
sanitaria tutti intenti a montare processi 
disciplinari per deviare l’attenzione! 
Ridurre di almeno 60 letti nel giro di un 
triennio la capacità operativa del San 
Paolo mentre il nuovo PS langue ancora 
chiuso da anni tra incapacità gestionali 
e blocchi dei lavori (non parliamo poi di 
una figuraccia come quella del centro 
per l’autismo inutilmente inaugurato 
dalla Moratti due anni e 7 mesi or sono)! 

Ma quali chiusure, il San Paolo deve 
aprire quello che la manina traditrice dei 
politicanti si è colpevolmente dimentica- 
ta di far funzionare! Altro che chiudere 
24 posti letto! Vadano a vedere la lista 
d'attesa i solerti assessori della fabbrica 
dei tagli! Otto mesi per una operazione 
chirurgica al San Paolo! 9 mesi per un 
doppler! Chiudiamo la fabbrica di questi 
politicanti ladri di salute e di risorse pub- 


bliche! Vogliamo l'Europa della salute. 


e non quella dei tagli alle nostre vene! 
| tagli li facciano ai reggimenti di diri- 
genti e consulenti delle corti assessorili! 
Giù le mani dalla salute pubblica! Nes- 
suno tocchi l’operosità del San Paolo! 


CGIL, USB, USI Aziendali 
Ospedale San Paolo 


Milano 
Presidio Precario 
sotto il Comune 


La più alta partecipazione mai regi- 
strata a un presidio del Comitato Pre- 
cari Comune di Milano ha manifestato a 
partire dalle 15.30 in Piazza San Fedele 
sotto le finestre dei vertici dirigenziali del 
Comune di Milano. 

Sono stati distribuiti volantini che 
denunciano lo scandalo degli stipendi 
d’oro dell'ente, mentre si tagliano posti 
a centinaia di precari comunali, proprio 
sotto le finestre dei manager arancioni. 

‘Vergogna per le decine di assunzioni 
di consulenti esterni’ ripeteva il mega- 
fono precario, ‘Vi chiameremo a render 
conto delle vostre delibere, tra meno di 3 
anni ci sono le elezioni...’ annunciavano 
i precari milanesi presenti. ‘In campagna 
elettorale parlavate di valorizzare le 
risorse interne ma se sapevate dei 300 
milioni di buco in-bilancio perché avete 
assunto così tanti esterni senza fare 
nemmeno un colloquio tra i dipendenti 
e i precari?” 

Una pratica, quella dei presidi del 
lunedì e martedì a palazzo Marino, che 
sta diventando un'abitudine, segnale 
di un malcontento e di una delusione 
tanto taciuta da giornali e televisioni 
quanto diffusa in vari gruppi della so- 
cietà milanese. TOL 

Il volantino distribuito mette nero su 
bianco le spese sostenute dal bilancio 
comunale, testimoniate da fotocopie di 
delibere distribuite a passanti e giorna- 


listi, per i 3 uomini di punta della giunta. 


Pisapia. Nonostante la paura e i mal 
di pancia espressi dagli stessi precari 
del Comitato imbeccati da imbarazzati 


esponenti della Giunta, subito zittiti 
dalle delibere di assunzione con nu- 
meri di protocollo e impegni di spesa, 
sono stati distribuito oltre 250 volantini 
mentre altre centinaia verranno affissi 
e distribuiti nei prossimi mesi in varie 
zone della città. 

Cittadini, consiglieri e passanti han- 
no potuto così scoprire che il direttore 
generale Davide Corritore, dirigente 
del PD milanese (spesa 289.000) co- 
sta ai milanesi 10mila euro in meno di 
quanto costi ai tedeschi il cancelliere 
tedesco Angela Merkel, mentre il capo 
di gabinetto del sindaco Maurizio Baruffi - 
(189.000) ex radicale passato ai verdi 
e approdato alla direzione generale del 
PD costa 10mila euro in meno dell'ex 
segretario di stato Usa Hillary Clinton. 
Cifre impressionanti che mostrano quale 
sia la distanza tra palazzi e realtà, tra 
le promesse di sobrietà della campagna 
elettorale e la fredda verità dei numeri 
documentati dalle delibere stesse. 

Nel volantino non mancano nemme- 
no foto e spese di Giovanni Confalonieri 
(169.000), brianzolo, ex avanguardia 
operaia, passato a Sel e oggi respon- 
sabile per il Comune di Expo 2015, 
che guadagna quasi quanto il capo del 
governo spagnolo Mariano Rayoy. 

Documenti e fotografie che rimbalza- 
no da giorni sulla rete, trasformatasi in 


meno di due anni da principale strumen- — ` 


to di vittoria a gogna della casta arancio. 


Eternit 

Condanna per 
disastro ambientale 
doloso 


La sentenza di appello conferma e 
inasprisce la pena del 1° grado elevando 
da 16 a 18 anni la condanna a Stephan 
Schmidhney proprietario di Eternit spa e 
manager per disastro ambientale dolo- - 
so non solo per i lavoratori ma anche per 
ciò che riguarda tutta la popolazione”, e 
riconosce la responsabilità dell’ imputato - 
anche per gli stabilimenti di Bagnoli e 
Rubiera, che in primo grado era stata 
esclusa. 

Con la sentenza della corte di appello 
di Torino si sancisce per la prima volta 
al mondo che “chi provoca la morte di 
lavoratori, chi inquina il territorio non 
resta Impunito e rappresenta un prece- 
dente che non potrà essere ignorato in 
altre situazioni analoghe come L'Ilva di 
Taranto. | 

Qualche interrogativo e preoccupa- 
zione rimane a causa della esclusione 


. del risarcimento di un gruppo consisten- 


te di superstiti e dell’Inps e Inail. 

Indigna la dichiarazione dell’avvoca- 
to del “colpevole Schmidhney” ponga 
l'interrogativo su chi “investirà più in 
Italia con una sentenza così”. 

Come se provocare la morte di centi- 
naia di persone e un disastro ambientale 
doloso sia il prezzo da pagare per gli 
investimenti. 

L'esito del processo di appello ha una ` 
portata storica e mondiale , poiché è la 
prima volta che si riesce a processare e 
condannare chi provoca morte e inquina 
il territorio. 

Purtroppo chi ci ha lasciato a causa 
dei mesioteliomi e delle malattie conse- ` 
guenti all'amianto lascia un vuoto incol- 
mabile per i parenti e tutti coloro che si 
sono battuti e si battono per condizioni 
lavorative degne di una società civile”, 
e ci danno ulteriore ragione e forza per 
le battaglie in atto per la salute negli 
ambienti di lavoro. 
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